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ALL'ILLVSTRE 

ET VI RTV OSISSIMA 

SIGNORA, 

La Signora V i t t or i a 
. Pijfììma,. 



0 n o tanto fingolari, Ù- 
luftre mia Signora , le do - 
tl ^ e i Cieli , & la natu - 
KKs-wJ* ra hanno compartite con 
V. S. sì nell’hauerla procreata con mol f 
ta bellezza, & gratin come neWhauer-* 
la dotata di co fi felice & diurno intellet - 
to; che con quejlo hauendo potuto ador 
nar l' animo fuo di molte uirtù , ha refe 
l'altre parti tanto ammirabili , che non 
folo àgi ingegni più fublimi } che o per fa 
tota, ò per uifta l’hanno conofeiute , è co - 
' %A i nofconoy 



’fonofcoJtóyhannod4to ) & danno tutU 
uia campo ampifiimo a chi in uerfi leg- . 
giàdri di cantarle , & à chi in prò fi cui - 
tiffhnedi defiriuerle ymaoecaftonc an- 
cora àgli h uomini più Illuflri di riueri- 
\ re in qualunque maniera la fuaperfona, 
& honorarla . Dalle cui rare qualità , & 
dai cui marauigliofi effetti , ho/* filo fi 
comprende , quanto la fortuna ( rozwe i 
5Vw// tawifo fempre tenuto ) babbia po- 
tere nelle cofe del mondo per la maggior 
parte y & come il più delle uolte par to- 
nfi a effetti contrari \j à quello , che fareb 
beil doucre ima ancora fi vede à quan- 
ta perfettione la uirtù delle faenze pofi 
fa condurre cbifieffercitain quelle. Ter 
ciocheynelTknay conuenendofi à parti co 
fi nobiliy & degne d ogni gran Donna , 
teffere anco riguardeuole per ‘ Dominio , 
non battendo l'inuidiofa tioluto accom- 
pagnarle y è refiata di darle quello, eh' ef- 
fa più conueneuolmente meri tana , & 
nell altra, r fp ndofi V.S. effercitata fit- 
to la difiiplina del fuo prudenti (fimo ge- 
nitore, che ne' quattordici anni della fua ’ 
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età gli teff e U l ogìca > & ne fediti , 
didotto logia , e le parti tutte, 

della Filofofia, s’ha di co fi rare uirtù tal 
mente Mu firato C animo y che oltre , che- 
più tofi a per mar auì glia poffono ammi- 
rar fi, che con fitte , quantunque orna- 
tijjìmo.nè anche. adombrare , s’ode anca 
ne’ [noi dii et te uo li ragionamenti con tan 
t y o jpirito , con tanta uiuaciià , con si 
dolce eloquenza , con fi bella manie 
ra , piegare con 'noce gradjfima , 
con facilità incredibile , i più alti y &• 
diurni concetti , che dà in telletto h uma- 
no p off ano effere imaginati , ò deferti ti.. 
Hora , poi che con uirtù tanto pregiate 
( le qualìy sì perche più tofio di uolumi , 
che d una ftmplice lettera , farebbono 
capaci , come per non dar foretto da- 
dulatione , tutte adietro lafiio ha potu- 
to macere le ingiuri? della fortuna , fi 
non di dominar paefi , & fignoreggiar. 
popoli , di acquifiarfi nome almen di 
fi>lendida>& magnifica > & imperare ad 
intelletti tanto dotti y & perfonaggi 
tanto Musivi) mouendo gli vni y & gli al 
- *A $ tri 
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tri ad effalt orlaci nutrirla ; Che march 
Miglia fia , fe anch'io con [occafione di 
dar fuori quella Comedia ( che nuda ef- 
Jèndomi capitata atte mani ho ueftita 
del Trologo,& ornata del nome) degna 
fra tutte! altre di molta lode-, si per il 




{oggetto , come anco per lo (Uè; come 
quella , eh' 



quella , eh' è ricca di bella inuentione, & 
di molti /piriti conueneuoli à co fi fatto 
poema , mi fon poflo in quello modo ad 
bon orarla? L'ho dunque al mondo y fit- 
to il fio uer cernente uittoriofi nome pth 
hlicata;nongià perch'io fperafli poter 1 
ejjàltarlo pii) di quel ch'ella itejfa con 
molte fie profe , & poefie ; le quali for- 
fè infieme con quelle di tanti altri inge- 
gni felici , potrebbono un giorno andar 
in luce y fi habbia fatto ;non efi'endo ì 
tanto fplendore conforme l'oggetto ; ma 
percioche , don ndo ella comparire nel 
cojpetto cTognunotfrendejfe virtù sfot- 
to cofi [llulire patrocinio vfeendo , di 
reslar'iUefa dalle calunnie di coloro, che 
Sopprimerla cercajfero . piceui adun- 
que y.S, quefio picciolo pegno deU’ar- 
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dente ofieruan^a mia uerfio lei , la quale , 
(lata fin bora rinchiufia dentro i confini 
della mo defila, fi è rijoluta finalmente di 
ufi ire ; & dimandarle perdono y delTof - . 
fefiafiattaallaperfionafiuanel non. hauer 
fi disfatto feftejja nel predicare le fugò 
tari qualità di lei, le quali come che fie- 
no mot tiffìme, & cjaficmaperje degna 
difignalatofirittore, refleranno anche 
paghe , fi tacendole bora più che mai y 
per non offufiarle, Inficierò il carico ai 
effe medefime di aprirfi quella firada 
ogni giorno piu, che fi hanno già aperta 
alla immortalità » lìani^a già preparata - 
le da Cieli, <jr auguratale dagli h uomi- 
ni . Di renetta ,az o. d'<isfprilc^j* 
ù L X XX U < 
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Di V* S. lUuft. 
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DeuotifLSeru . 
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Euangelifla Ortenfie* 






Perfone che interuengono 
nella Comedia. 



Fandolfo Padre di Virginia &’ 
di Lelio . 

Ricciardo Padre di Fabio 

Tebaldo negqtiator di Pan- 
dolfo. 

Hermogene pedante di Lelio/ 

Flaminio innamorato di Vir- ] 
gioia. 

Fabio innamorato della nae- 
defima. 

Lelio femina, veftita Tempre 
da malchio , innamorata di 
Fabio. ^ 

Achille compagno di Flami- 
nio. 

Virginia innamorata di Fla- 
minio. 
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lifetta Roffiana. 



B rifilo j Seruitori di Flamini» 



Zucca Seruitor di Fabio. 
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Apoi che gli huomini» 
Nobilitimi Ipettarori» 
cominciarono à lafcia- 

re la uira rozza pa iter.- 

doli dalle felue , & da i bofchi 5 furo- 
no da i più faui indrizzati alla vita 
ciuile con diuerfi modi: & perche, 
erano con collumi diuerfi, & contrae 
rij alla ragione, furono introdotte, 
molte vie ,*per tirar’i popoli al viuer 
politico, & conforme alla conuerlà- 
tione dell’un ’liuomo con l’altro. Pe- 
rò i prudenti di quei fecoli,furono in 
uentori di più cofej lequali tutte cen 
deuano à quello fine di addolcire» 
in legnare , & ammaellrare gi’in- 

E humani alla cognitione del- 
: ciuile . Da quello nacque l’o- 
rigine della Satira > della Paflorale» 
della Fauoia* del Poema Heroico» 

' A s &dal-’ • 



PROLOGO. 

& d’altre I^ippreferitationi. Quefte 
in fomma, furono diuife in due parti*. 
L’una in publica, & l’altra in partico 
lare . La publica dimoftraua le colè 
de gli huomini grandi , gli accidenti 
della fortuna intorno a gli atti loror 
le venture, & difauenture de \ domi- 
nan ti; & firn ili altre co fe. Et quella 
fu chiamata Tragedia . L’altra parti- 
colare, non attendeua ad altro fine, 
cheà dimoftrare le-attioni de gli huo 
mini , che giornalmente occorreua- 
no nelle cofe loro priuate , Et quella 
fu chiamata Comedia. Volendo ino- 
ltrare, & inlègnare con i fopradetti 
ritrouati quali fieno le attionihuma- 
ne, come varie, inftabili, tranfitorie, 
& finalmente piene di vanità in tutte 
le cofe del mondo , ammaeftrando 
cofi i grandi, come i mezani, & i pic- 
cioli x a viuere fecondo il debito del- 
la ragione : à fchiuare gli inganni del 
mondo : à guardarli dalla malitia di 
quello, di quello: & in fine à fiPber- 
fi reggere,& gouernare come fi aeb- 
be. Ma per cioche la Tragedia e più, 

-, diffr- 
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difficile componimento di tuttigli 
altri, & inconfequenzapiù nobile* 
fe bene non molto conforme al ge- 
nio humano , per trattar cofe mette» 
& dolenti , fu meno ellèrcitata che la 
Gomedia: la quale rapprefèn randa, 
cofe feftiue, &: liete, può attrahere 
più le noftre menti ad afcoltarla, co- 
me quella che fi confa molto più al- 
rhuomo: ilquale di fua naturi fiiorefi- 
fere più dedito al piacere, & al rifo» 
che al dolore, &ni pianto* Di qui èy 
che molti antichi fcii fièro’ diuerfe 
Comedie in differenti (oggetti con 
molta maeftria : fra i quali Menan- 
dio tenne il principato fra i Greci, 
dt^Terentio fra i Latini: infegnando- 
Funo, &"Taltro con co fi fatti poemi 
à i Padri, che inftituifchino i figliuoli 
fecondo che fi conuiene al debito 
loro: à i figliuoli, che oflèruino i Pa- 
dri » come èildouere: à i Patroni, 
che non fi fidino del tutto de i ferui : 
à i ferui , che fi portino giuftamente 
co i patroni , Scaltre cofe sì fatte* 
che in elle Comedie fogliono trat- 

A 6 tarfi 




PROLOGO, 
tarli . Nella qual Comedi a , riguar- 
cjandandofì lhuomo quali come ili 
yn Ijpecchio, può , fe è di brutto ani- 
mo, farli bello: & fe è di bell’animo* 
ferii molto piò belilo , come foleua 
dir Socrate . Di maniera, che da ella 
fe ne può trarre mirabil frutto, 
quand’ella fia ben trattata, & intela : 
come quella che in foftanza contiene 
in Cele regole, & la dottrina deliavi- 
ta noftra . Però, elfendo di coli fatto 
pregio , 'vene apprefentiamo 
vna,che non ha punto ingrata à 
le che riguardano all’utile , & 
dell’ammaeftrare altrui. Voi.in tan- 
to, feguite ad ollèruar fìlentio j ch’io 
dò luogo à chi veggio, vfeire per dar- 
le principio. 
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SCENA PRI M A. ' 



Pandolfo fole. 





ra il veto, u* far volar le piet 
che tener nafiofia la verità 



n nacque maihuomo > 
eh' in maggiori affanni ui 
ueffe di me, per che l'hauer 
figline ti, eh' ad altrui fuole 
parer auentura , à me è 
liùych'io prono l'inferno in 
quefto mondo itroppo di me prefunfi, quan 
do per .foucrchia cupidità del guadagno 
penfai far for^a alla naturai di f emina 
volfifar mafehio : ecco doue la cieca % & 
auara vog Ita mi ha condotto > ecco che di 
fiato felictfftmo, fino pofio in manififio pe- 
riglio della rotea , della vita , & dellho- 
nore di cafa mia , & me fi lontano ogni 
rimedio ,che dotte il tempo è medicina del- 
l’altrui auuerfità , à me tato maggior rui \ 
na minaccia , quanto piti egli feorre . Io 
no ceffo mai di procacciar rimedif alle pia 
ghe mortali che mi fi putrefanno nel cuo- 
reima ho per proua trouato, che tanto in- 
crudificno piu , quanto piti inueccchiano 
non può la fir{a humana lungamente r; \ 

filiere al vero, fi pub meglio fepelir e fiotterà 
Jcn »!/»/ n*ta biotyp pgy t aria 

delle cefi. 
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Etntn filo gli h uomini, ma la terra , gli 
animali, le piante fanno forza perfiopri - 
re, & far luce al vero . Horsù non vo— 
glio più viuer'in qucflo affanno : venga . 
Ricciardo, vengo ù renderti il mal tolto, 

■ CT chiederti perdono della fraude , eh* io ti 
feci : mk alf ettaro prima ’Xcbaldo mia 
fidelifftmo negoziatore-, che per il ragazr 
%p. ho fatto dimandare , per conferir fece 
quelle, che mi cruccia , & trattare del 
modo con che fi ha da dir la cofaa Riccia r 
do, & tanto farò , quanto egli mi configli*' 
ras Ma ecco ch'eglt efie fuori ; me gli far- 
ro. incontro *. 

' * ' • , , v* . - • 

SCENA SECONDA* 

Tebaldo* & Pandolfo* 

Tot, T> Vana firn padrone *m x hauete fatto, 
fi dimandare, .volete voi qualche cof* 
damai 

ìfm- faggio vattene in cafa > taffettà la ca- 
mera mia > apparecchia la tauola , CP n ° 
ti partire, affettami la fa $ Tu fili T ebal 
do come il tempo che bai ffefò in fruir- 
mi o non V hai perduto ; perche di fer- 
uti ore * ti feci partecipe del trafico eh io 
faremo > confidando firn prò in man tua. 
il denaro fondamento d'ogni mia fa- 
coltà il che a uenne per conofcerto con. 
quanta fede, & amore tu mtfiruiffi\ per* 
* <h* 
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che nella tua, indufiria pienamente confi - 
datomi, ti diedi libertà di feraf mercati 
grojfi: obligarbeni fi abili pendere, & di - 
Sforre à tao mode di quanto haueuoat 
mondo.. 

. Teb.E vero i ma qusfio r inanellar e, ì vn get- 
tarmi in occhio quel bene , che mhauete 
fatto . 

Pan. T aci, non hebbi cofa mai , che occulta ti 
f°Jf*> f e non una,che per vergogna ti ho ce 
lata fin' bora, & adejfo Ufprone della ne - 
cejfita mi confiringe à dirtela , accio mi 
cofi gli quello , che Stimerai ejfere di vtile , 
& di honor mio. N e bt fogna, che io ti pre 
ghi à tenerla fegreta , che filo ilfintirla > 
ti auuertirà del pretudicio, che fi tirar eb- 
be drieto, fi ella fi rifapeffe. 

’Veb. Dite , & non mi fate ingiuria col perderai 
in p roemi non neceffarif. 

Va». Tirati vn poco più appreffo.Tu fai, che al 
tempo, che tu per le cofi mie fi ani à ^io- 
ne, come cofi urne di noi mercatanti di ve 
nir facilmente alle fcommrffe de cofi futu- 
ri, ragionando vn di meco Ricciardo di al 
cune cofi piaceuoli, pafib net fatto di mia 
moglie che alhora era grauida, & vele a 
in ogni modo, ih'tllapartoriffc f emina, 9^ 
io diceua, che farebbe mafihio , & fiopra 
ciò depofittammo due mila feudi , 

Teb. so che me lo fcrtueSii , & vincefte li due 
mila feudi, & vi nacque alhora L elio. ■ 
Pan. Mi nacque, per farmi fimpre mal conten- 
to* 
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to, vna /emina . 

Teb. Zìunque per defili : & de uè quefta figli* 
noia * 

fan. 'Perdei fi : M# l'ingordigia del guadagno, 
minduffe à fi urger •vece, che nato mif of- 
fe vn figliuolo . 

T eh . Che ? (uppone?le vno per vn altro ? Lelio 
non è figliuolo v'oftro ? 

Pan. Anzi è mia figlia 
Teb. Come } Lelio e /emina ò 
P an. C ofi non f effe . . v \ _ 

Teb. Lelio e voftro figliuolo , & è f emina ? 

Pan. Acccftati vn poco più qua , & di più pia- 
tto digrada che non fiume vditi. N acqui- 
mi allhora non mafie hio , come veleno io , 
ma firn ina , la quale fi ci l atteggiare per 
ma/chio, & per neme chiamar Lelio . 

Teb. Cerne /per afte mai di poter coprire cofti,ch x 
era si difficile a tener nafte ft a ? 

.Pan. Mi fu in ciò affai faucrcuole la fortuna , 
che fra poc%i meli lalRalta fi morì affocata, 
da catarro: coft tra no: la co fa fi re filò, & 
è Hata fegreta fin bora. Asie fio L'eia della 
figliuola ci mette a gran 'rifi hio : on de i o uor , 
rei , che tu ccn bel modo tcnefiì via di fa - •. 

!’ ' te, che Pici ardo fi c Stenti ripigliarci' fiuoi 
due mila feudi , che acquetato lui, non 
battendo alcun* altro ,che per proprio tnte *• . 
reffe ci dia //lidio, pin/p.ciUcift dimoftra 
rà Itfiita di qtu fio labirinti iene pefi tato ? 
Teb. Peti fi , cheti ve pire confghonon mi piace : 
credete voi, ctì vn mercante , oltre modo 
rr.v> aua- 
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do anaro ,fi contenterà di rifiati are : il 
fino sì inauedutamente ? credete , ch'egli no’ 
' vorrà gli altri due mila, che di ragion uin 
fe}& di tutta la fomma non vorrà egli 
l'interejfe di tanti anni fior fi } kt hauen- 
doui, come fi dice, il piè alla gola , potre- 
te voi fuggire di non gli lo pagar àfuomo 
do, farfi ch'egli getta il fu*, [offrirà , per 
mia fc , dt fucciarui il vino [angue dalle 
vene . Ejferin man fua f e Inficiar fi à fuct 
difiretione radere il pelo : lofio che che ui 
andranno infieme la pelle , la carne , lof- 
fia, & le midolle : A me pare, che farebbe 
miglior partito ,& piu faggio, fendo, come 
ancora , la co fa occulta , temporeggiare , Ò* 
veder quello, che la fera porti : ohe que - 
fio che volete far bora, fi può far fimpre 
pur mi rimetto . 

Pan. Conofio ejfer vero quello che tu dici : ma 
il periglio in che mi veggo , mi tiene ag- 
ghiacciato il [angue nelle vene', chi mi affi 
cura, che la miafigliuola, praticando fra 
tan ti gìoueni con quella libertà , che l'ha- 
bito gli dà, non faccia quello , che l altri 
fanno , dall' occhio materno , & da mu- 
li ra altiffime ben cofiodite ? chi mi affittirò* 

eh* ella inauedatamente non fi ftuopraP 
che fi dirà quando ne gli anni della gio- 
uentà non [egli vedrà [puntar la barba? 
oltre che ui fino mille altri accidèù,chepof 
fono far palefo à ciafcuno la falfità mia . 
Tcb, Pacciame cefi mttùamgli miglior guar- 
dia 
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dìa per bora intimo , e T fi io vi paio al 
proposito, non ricufi alcun* fatica , panni 
poter prometter tale diligenza, che mi aue 
dero di quello , che nandrd portando il 
giorno , & fi fi a bifogno ,vene darò auije 
di dì in din ogni modo il rimedio di dir ~ 
lo d Ricciardo ,non c 'tpuò mancare , 

Pan Poi che cefi para te , andiamo in cafitp. 
ch'io commandaro d Lelio » che ti obbe- 
Jifchi yCorn' d me , inunder ano anchora 
daini fi [cr fina alcuna filetta ch'egli 
fin /emina, 

Teb. Andiamo, 

SCENA TERZA.’ 

*■*•**'. * - • 

. • - « V V 

Fabio, Zucca fetuo Tuo. 

Pah, "P Laminio , quando Litri gli dijfi , che 
1 Virginia mi era moglie ,fi alterò di 
forte, che fi y alena in agni modo ammala 
\ar meco , & s io non lo mitigano con 
offerirmi di fargli vedere la prou* ve- 
niua firija dubbio meco al criminale : 
ma io lo /cannai, quando gli dijfi j Nojt 
tante parole , vieni , ò manda quefia fi- 
ranche io ti chiarirò benché egli tenejfe 
replicato , che non credeua , nondimeno 
il mefehino mez^o morto firintafi d ve- 
derne laproua , Hora , che dir d quando 
mejfer Achille , e l Teftagli riferiranno 
quello, che io gli feci vedere hievi firn l 

eh 
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oh come et farà arrabiato , con che vifi 
credi tu , ch'egli accettata tal noua ? 
IL tu Zucca forai pur fi euro della pelle,'' 
che tì e sì cara i tu non ti farai già più 
fregare tanto la fchena à venir meco la 
notte. 

Zuc . Di mille pericoli , ne quali Vhuomo incor- 
re la notte , ne habbiamo fuggito appunto 
uno non più. 

Fab. Che Dianolo di pericolo ci è , h unendone 
leuato da dojfo coJlui?Tu feipiù paurojb , 
che la lepre . Non ci farà giù più , chi per 
proprio inter effe ci dia nota , & ù quello 
thè ci può per difgr atta auenire , fiprouc- 
derù con V andare fopra di noi ben arma- 
ti. Fa bu ono animo Z acca galante & Più 
tri ceruello che battendomi leuato il Riua- 
le da canto, non fimo Orlando . 

Zuc . E h padroncino fete anchoragiouine,fy no 
credete più oltre, come fo io, perciò quando 
più voi affi curato dalla bonaccia del tem 
po,& Spinto da un cieco de fi derio , hauetc 
il timóne della ragione la fiato in mano 
della fortuna tanto maggior guardia bi- 
fogna,cbe faccia io per voi . 

Fab. Qhe cianci tu? credi tu, che Virginia 
mia fa patfa^ & che non fappia quello 
ch'ella fa ? cu vedi pur chela fperienfd 
ci ha mo frate , ch'ella c fiuta , <& non fi • 
mette si facilmente ù pericolo . Di giorno 
moftra di non conofcermi la notte co » 

tanti ue\zj mi raccoglie . Attendi di gru- 
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tta k viucre allegramente. Hor va in c/t \ 
fa ad aspettargli > elfi* vo à G ber arda . 
mio compagno» che m\prefli le fue /carpa 
di feltro per andare piu leggiero la notte: 
odi, fi mio-padrett dimanda di me , dilli 
che mene fino ito al Mona/ ero à vedere . 
la Zia, fai. 

Zh:. ‘Andate, cofi farò,. ■ • w . 

SCENA QJV A R T A . 

Zucca folo. 

-e-'' ' <•» v ' -1 ' 

S T istmo frefibi, poi che per haucr det- 
to a Flaminio , che V ergima lo ract 
" . coglie d*. notte , dy e fica moglie % (y par 
haiicrglielo fatto conofiere per prona ,V| 
porcài e fere ficuri , altro ci vuole a fé, 
L. mi va cefi a l nàto. % che una fera ne 
fp.rd, calcata la bambagia nel giuppo - 
> . nc , che Dianolo è egli altro Ì andare di 

yfjl ifitfo ;< \he vcccll are gabelle, rnercalanial 

re vngt tento da rogna , impaniar, brighe, 
fefiare malanni, correre dr tetro à dijgra 
tie-, che fi a mala detto chi trono quefii Da. 
tip . E pur meglio ftarfi al fuoco a cuocer ca. 
fi agne> e bere, & dir no nelle, onero andar 
fi à letto àflcnderela pelle , (3^ farcia 
ferfena, che andare come Allochi & pipi 
firelli al buioì py bora trottare vno cafone, 
che ti fiacchi vna /falla, bora m fallo di 
farti r opere il collo: io dico, il vero , no vo 
mai fuori di notte jke no mi pati} vedermi 

sbtt- 
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sbudellare : mifi appref ulano fnbito quii 
ti mai fono il ali fi or piati , feriti, morti ito 
fine nonni veggo guadagno* Guardie, 'Bar 
gelli. Rompicolli , mamorati, rubbatori di 
cappe ; fo bene quello che dico io, quando 
dico (lippa: fe fi fimo prefi da Birri , al Pa 
'drone , perch'egli è ricco, & bello ,fi fa- 
rebbe grafia , al pouero Zucca feurfum 
incorda . N ofifanno a nofiri tèpi le gride 
fe no per pàperi difgratiati : & fi 4 il male 
fojfe per vna fira ì o per due farei vn 'afino 
a no mi mettere a l'auentura co padrone , 
ma quefia fifta fi fa ogni dì,& a Zugo a» 
dare , glie,fir\a che diamo nella pania : 
che fi Zucca, che vna fiera ti fino pefie l'of 
fai e tuo fia il danno, venite qua padrone , 
ch'io voglio parlare co voi come fefojfimo 
prefinti: diffondete l'andar di notte , fi } 
Ben raccontatemi un poco tutti quelli, che 
per andanti hanno hauuta auentura, che 
penino, voglio dar acne cento, che fino c a 
pittiti mal^i oh no c'è pericolo, habbtamo 
intelligenza con Virginia , credi tu ch'ella 
non fiippia quello ch'ellafà> & nonguar 
di prima fiele cefi: ine afa fono bene ficu- 
re ? non, che le donne non hanno intellet- 
to per l'ordinario, & tanto meno poi quan 
do fino innamorate: mi fatte cofi ridere , 
quando mi dite eh' ella ha ingegno : thè 
ingegno ,fittoporfi vna giouine si benna 
ta, sì facilmete à uoi,che no fapete fi fitt 
vi uo ito me ferme no cofigliareivn' amico ' 

che 
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r he fi fidaffienelceruello d'vna donna, fè^ 
foffie bene la Sibilla Ciurmarla .Non} do 
na bella , che non ha bbi va' efferato di in • 
n amorati : quefto è il loro traffico , qttefta 
è la loro mercantia , & fi ben 3 è bruttalo 
gli mancano bionde , capeglipofticci , Uffici , 
acque, ffie limato, profumi , poluereda den 
ti, filo, •vetro, mocchette daltuarfi i peli, 
rojfb , biacca, tintura da et glia , & mille 
altre diauolarie : quefle marcature non 
fi fanno già per piacer a vn filo, no certo > 
Venite qua, quando vedete al Natale da 
fpecialt far' quella bella moftra di cere bia 
che , di \uceari, confetti,' conditi, marza- 
pani, panpapati, cet-onati , codognatì, & 
tate fra [cherie, non fate voi fubtto concet- 
tar a, che lo fa per venderle, & hauer mi 
glior Sfafz.0 ? Mai sii cofifò io quando la 
mattina veggo vna donna pelar fi farfi 
ricci , Ifecchiarf, darfi il raffio, profumar - 
fi, (y hora acconciar qua, & hor là , & 
finalmente confumar tutto vn di per raffi 
ffiettarfi : allhora dico, cofiei mette in ven 
dital a mercantia; perche ffiubito fi vedo- 
no i mercatanti, che fono i gioueni , come 
feti voi padrone, che colfarffiegli innanti , 
et /bruirle , coprano /guardi, rifi, cenni, fi 
luti , lettere, 'chi più, chi manco : /j rari 
fono della voSira età, che leumo tutta la 
mercantiti & volete , che Virginia fifa 
talmente data a voi, che altrui non gli ne 
labbia parte? ma affiena fi a J aldo Zuc- 
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cm' Andremmo con buona prouifione di ar 
me ,■ <fy effondo ben armati , & hmmini 
da bene , chi ci offènderà Porrei /aperto 
fi quelli zaccht, & maniche, che con le di 
te fi pjffano, ripar anno le hafia te , le ba- 
fonate. le punte, le palle di piombo , cro- 
cette fchioppi, accette, & altri dianoli, che 
non filo fegna.no ma a?nma\ano gli huo - 
mini poi, per dir il vero, non mi dan- 
do il cuor' a far tefl a , a che faranno le ar- 
mi} a non tnilaffar fug r ire per il carico , 
volete eh' io v et dica a lettere di fattole, fe 
io baffi tre ar finali in doffo , non aspetta- 
rci vna fioccata , femi fiffe donnata la pa 
la di San Marco, c la Mitra del Papa ; 
Non tentabis. Io non voglio effere di que- 
lli sfaccendati, impi afra cartelli, che per 
vn cocomero fi vogliono ammazzare con 
ogrìvno; oh zucca, tu firai tenuto poltro- 
ne , mi fia puf ch'io mangi, e bea , questi 
fottiuenti, volta, volta fono in terra, for- 
fi ch'io debbo effere della colla d'Orlan- 
do, ò parente di Stolrofo , che con la lancia , 

& con la Jpada mi bifogni mantener nel 
grado Infilatomi da mei maggiori. A me 
hafia fruir' Il mio padrone, & s' egli vuol 
hauerè in c afa fp alfa cantoni , mangia- 
cadenazzi, caca maglie, che di notte l'ac- 
compagnino, fe ne trotti , io in fine non vò 
brighe: di dì, quando fe gli v •*< ,pu^pur . 
fi foffmo fui vantaggio, non Vo di. e 

anch'io non faceffi qualche uffa, miul 

buio 
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Buio non mi ci coglierete ;perche fi io ripa- 
raffi alto, mi potrebbe facilmente efferjpic 
fata vna gamba di folto , & ‘difendendo 
le gambe , eccoti vno rouerfció d'alto 
che mi farebbe refi are è ferina nafo , b 
finza ganci Jf e . Io mi fono pur Infoiato 
Stracciare i panni alcune volt e, & condur 
fuori , ma non mi fono già dimenticate 
le gambe a cafct , ch'io ito fimpresù l'aui 
fo coti l orecchie tef , nè font il primo a fio 
carmi nella calca ; ond'io so bene , che fi 
non mi ama\z*ano al primo colpo , non mi 
ci corrano più, alla f è, alla f è mangiarne 
per voi padrone la f alfa, che peflate agli 
altri y ch' io non andare dinauti mai . Mi 
raccomando. 

SCENA Q^V I N T A. 

• • • «4 *■ 

Tebaldo , & Lelio Fcmina. 

Teb. T 0 ti dico Lelio , ch'egli è diffidi cofa 
jL l'ingannare vn vecchio : Valter ation 
tua vieti da altro, che dal tuo andare ve- 
ftito da ma fhio, fendo fi mina, tu tifuegli 
fiiori di tempo lanotte:hai il fanno inquie 
in , l’animo non pefa , & fii mollo più ar- 
dito, & molto più afttito del filito : il co- 
lore delle gnar.de s' impallidire , e ti è in 
tutte fuggita la voglia d imparare, ne gu 
fii cofa , che ti piaccia : fin\a dubbio fii 
innamorato. 

lei . 
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L el. Non credete uoi, che con l'età crefc a ? affato 
no del mio uedermi fiempre mafichera ? 

Teb. lo dico, che c’è anchora altro , & non fio 
fialdo : cofifoffi io fi curo, che quefio Amor 
tuo non fi tir affé dritto la ruina della co- 
fin , coinè so , che non m'appongo al falfo: 
ma ecco il tuo compagno. 

SCENA SESTA. 

Fabio , Lelio , è T ebaldo 

V ab. TJ V° n compagnia. 

Lei. iJ Buon dt meffier F abio gentile , che 
andato uoi facendo per quefie noflre con* 
trade ? 

F ab. Vengo di pialla , & uommene uerfio co* 
fia, uolete uoi commandarmi niente ? 

Lei. Che mi uogliate bene,(yfiappiate ch'io fio * 
no uofiro. 

Tab. Baficioui la mano, a Dìo. 

1 el. Andate molo in fretta, à Dioè 

Y ab. A Dio meffer Tebaldo. 

\Teb. Mi r acomando meffier Y abio. Io uego bora 
in maggior cognitione deluero, tu fiei inna 
morata di quefio gioume : a me {ih ? ti fé- 
fii di cenere , e poi di fuoco col compari-*, 
re ch'egli fe . Ti rafiettafii per piacergli 
ti offe fi a non fi trattenere un pc{zo teco, 
malitiofitto , che tu fiei, a me uo naficon- 
derloì non fi può tenere Lelio il fuoco 
top erto nella fi oppa: rifio lutti a dirmi il ut 

B ro,al- 
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re altrimenti me ne vò korhora a tuo pa 
lire, e kf*ccio rifoluere ,che per fallite del- 
le cofe fu e fideliberi mandarti lungi mil- 
le miglia . 

te Ir' Deb non fate Tebaldo. m . 

T eb. Dimmi dunque tl vero. 

tei. Che volete voi ch'io vi dica ? 

Teb. Quel ch'io veggo, quel ch'io tocco con ma 
no , crédi tu ch'io non ueggo lume ì noi 
puoi già coprire. 

Lei. Eh Dio , che il mal mio non ha riparo. 

Teb. "Sondi manco dì. 

Lei. Non veggo, che terminare pojfa le mie mi 
ferie, fatuo, (he la morte , la q naie a me 
tanto maggiormente deuc piacere , quanto 
io piu di ogn altra per fona nacqui per non 
hauere mai bene. 

Teb. 1 1 morire e fempre p ronto in vn' animo ge 
nerofo, quando l'honorelo sforza, ma mol 
A corrono a perpetuo liafmo , credendofi 
col morire ac quifiar gloria ,• perche non è 
mai faggio, partite il morire, quando con 
altra via fi può l'huomo fcherntre da gli 
ajfalti della fortuna . Aprimi pnma vna 
volta tl fino ,fiopri?m le tue piaghe , & 
non piangere, che quando tl male fia in- 
curabile, non ti uerràmai manco il mo- 
rire. 

Lei. \ ole temi voi dare la fede di non ridir a 
mto padre cofa ch'io vrdtca ì 

Teb. N«w lo ridirò , s'io fon ' huomo da bene . 
*Dt allegramente , c T no» piangere , dì il 
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Ptoìo Lelio y dì di gratta. ' ■ % ^ ^ 

■ Lei. Eh Dio.. ■ - - tS s ^ firn 

Tel. Di, dì, Lelio ,fii innamorato ? /. 

Lei. ■ Sì. C 

Teb. Di chi> Di Fabio eh } 

Lei. Di Fabio, ohimè* 

Teb. Che hai? 

Lei. "Eh Dio. * v 

Teb. Dì, che hai ? c'è anco di . peggio ? Tu f so- 
di tutto : 

“Lei. Deh lafcsatemi LI are. 

Teb. benvoglio : deh dimmi hormai il tutto, 
che sii lafe mi a, io ti faro sì fe greto, come 
felo hauejfi pofto la mano in quefta pa- 
fta: dì fen\a reietto. 

Lei. V oi lo ridirete a mio padre. : vvT\ • Ja 

Teb. K on, certo. • • : - 

Lei. Poiché cofi mi premettete, io vi diri , • «£ 
Entremmi queflo giouine sì furie (amente 
addo fio, & sì mi acce fi il petto deli' amor 
fuo, che per non morirmi , deliberai di tri 
uar riparo. 

T e b. Vogliano i cieli, che la rie fichi in bene • 

Lei. Amore, con chi io mi configliaua. —I 

Teb. Siamo disfatti. 

Lei. Mi infogno quello che nè voi , nè altri in 
mille anni haurefie faputo penfare. 

Teb. Che configlio fu? 

\ Lei. Que fio giouine ama oltra modo mia forel 

lai H che fiipendo io , tenni uia di fargli di * 
re per vna nofira uicina , di chi mipoteua 
fidares Virginia ti fi raccomanda, a aue 
: B z falsito — | 
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fiaìuto egli fcrijfe va a lettera , nella quote 
fregatici mia (creila , che vna [tra lo vo- 
hjfie v direte che altra cofii non di fd era- 
no t che di effcre con effo lui, gli rifirijft,che 
t> enijfie,c tì io V attenderei alFuficio di drie- • 
to,Cr rulbatami dalmaefirv, prefi le ve- 
• fili di Virginia,^ in quell' habito l’ajf ét- 
to, i fin eh' et vi venne. Egli ingannato dal- 

V k abito, & dall' amor grande, che porta a 
mia fiorettarne potendomi riconoficere al 
buioypighommi per lei , CT cefi mi Sposo* 

Teb. Tu fatto altro} 

Lei . P enfiatelo voi , tutta quella notte fi. giac- 
que meco. 

Teb. Dunque Jet moglie di Fabio? 

Lei. S ono, ma. eglino' l fa. . *< i 

T eh . Chi ut era altro ? - 1 v • 

Lei. y» firuttor fitte, che continuando a fratti- 
car fra noi, F accompagnano. 

Teb. Come hauefiti tanto animofStupi fio a pen 
fatui, ma più che ti fi a fiucce (fio a centr afa 
re V irginia, iddio uoglta eh' et non ti h ab- 
bi. conoficiuto. 

Lei. No??, di ciò fiatatene ficuro , ch'egli tanto 
fi tiene certo di h attere Sfofata V ir fimi a , 
quanto uoi d* efif ere T e baldo. 

Teb. Chi ti acconcio Fh abito indojfio ? 

Lei. Amore di fina mano. 

Teb. Chi ti diè tanto ardire } 

Lei. Il mede fimo. 

Teb. §iu*nto ha che lo metterli in enfia f 
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ne potrei pentire. 

Teb. Ponchi > ■;» . i 2 

'Lei. Chi so io? _ 

T i finti [or fi effer grauido ? 

Lei. Nonio so. 

Teb. Che ti finti dunque? ‘ •* 

Lei. Crefccr* il ventre. 

T eb. Ohimè ,fefei gravido, (inno minati, che fi 
farà ? 

Lei. Non lo so io, m aladetto il dà eh* io nacqui. 

T eh. Tacilo pagete, fai certo d' e fiere grauido} 

Lei. Dico, che noi so, ma mi fi ingrcjfa il uen 
- t*e->. 

Teb. P oi che il di fondine e figuitojo non uà fa- 
re quello, che fanno i fiocchi ,cc» gridi. (£? 
minacele tentare tn nano di ritratti da 
quefio Amore, ch'io fi bene, che le piaghe 
impreffe in un cuor tenero, coni il tuo , fono 
talmente infanabili, che le medicine ordì* 
varie farebbono contrario effetto ; perciò x ' ■ 
non è da perdere tempo : voglio ben due co 
fe da te,vna che in quefio Amore tuo non 
facci, nè deliberi co fa altra, che io prima 
non lo fabpii l'altra che tu sij diligente in 
auertireai fegrit,& accidenti, ptr liqua 
li pojfa cono per fi fi pi gravido , & io mi 
ingegnate di trovare i rimedi), & prone - 
dere al tutto Va ine afa , & affettami * 
che io vi penfa rò un poco. 

Lei. Di gratin penfitta ad ogn altra cofa , clock - 
ridirlo a mio padrei , 

Teb, Non farò , và, & fidati in me. 



Tebaldo folo. 



Q Vefia gioitane per vna goccia d* ap- 
^ perito , et ha pofti in vn mare 
d'affanni , tanto tempefiofo , che io te* 
mo y che l'arte non ci potrà {òhi are > nè 
tanto biafimo lei (che la/ci andrfi tuttavia 
praticare con mafcht , non poteva rìufci - 
re altrove (quante ilpadre , che per gua- 
dagno mhenefio ha fatto come il tordo , 
che caca il vi/chie , con che fi piglia.Io non 
gliel vo dire , perche non fi muoia , ma 
andero prevedendo al meglio , ch'io f oprò 
a quelle mine , che minaccia il tempo: ben 
thè s' ella è gr offa , che diavolo dirimedie 
troverò io ì & quando anco la non fijf e * 
come fi può tenere,ch y à lungo andare F*- 
bio /ciocco non riconofia 'Lelio : & fi pur 
ac f offe sì amico il Cielo , ch'egli r e fi i in- 
gannato vn tempo • non dimandarti egli 
al fine la fua moglie alla /coperta } Dio 
mett ivi la tua /anta mano , che ci puoi 
aiutare : io poi che non pojfo fi ire meglio , 
non mi dilungare da Lelio , eh' einon fac- 
ci nuovi di/ordini , <& fi vedrà da coprire 
la co/a piu ohe fi potrà . 



Fiae del Primo Atto. 




ATTO SECONDO 



Pedagogo, & Lelio; • 

Ped. 0 fua, levale , inquit, h 

^ WÌ fgf 0 ^ » in fatti quel, li j r 

fj ^ WC7? /"«ò y?*re 
Pp\ 7 0 § /* fittala , quando quei* 
v w«j dornptat Homerus. 

Lei. ^T<^&~rsw Buona fera Maejlro . 

Ted. Io ho lustrata tutta la città per trottarti, 
quid fit Le.lt ? 

Lei. lo fio penfando alle cofe, che m’hauete in • 

• fognate. 

Ted. Sgregiè facis s Io // raccordo la fcànfom 
di Pilade , l'e'egarife d'AgoJlin Dato , 
uerejli fempre per quella rum'vfiationt 
portar’ in feno qualche iella cofetta , (5* 
arduamente teco meditando foccorrcrt 
alla labile reminijeentia. 

Lei . Iolofo>&.bò femprefcolpito nella mente 
qualche bel detto dell aurore ,ch'to amo 
più d' ogn altro : jw/i ancora voi doureili 
tradurmi a qualche altro fi udio , conofccn 
do la facilità ,et defre\fa della mia beni 
gna natura , nella qu ale ogni fi mente pi- 
glia radice ,& germoglia, CP fa frutto: in 
queflo so io già quél che fi pub fapere : Q* 
CP ch’egli fa vero, difeorrete vn poco meco 
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delle concordante, ch'io concorde ogni uoU 
ta y ch' io uoglio , il fift untino garbai amen 
te con quel che fi gli ajfà* 

Ved. Qoll* adieltiuo. 

Lei, J&enijftmo.sò mutare gli articoli dima [co- 
lino in finimmo con disegno, ho fiudiato i 
deponenti molto ben gufi ati que'verbiy 

thè depagono i'attiuo,et le fue f attieni fan 
no nel p affitto :ho molte volte tocchi i petjò 
naliyche nel principio mi paruero fi duri , 
ch'io non gli potè a mafiicare a mio mede, 
poi mi fino riufeiti faciliti? dolci: ho fior- 
fi le varietà delle figure con gli omamtn 
ii debi i: ho molte ho Ite fiudiato i fupin* : 
non mi marna ortografia ; perche io ado- 
prò ben la penna t nefo fallo, quando l'hb 
in mano. Rimango filamento ne’ gerondif, 
dai quali io vfeirei volentieri ,& impara 
rei quahh' altra miglior cofàyche mi fi co- 
ntini ffe più, certo farebbe homai tempo , 

di cauarfi la mafeheray i? darmi dà cono 
fier al mondo s perch’in fin fine di quefia 
prefittone fola io non ne pojfo fiorare fi 
nonbiafimoy infognatemi di gratta 
firo qualche cofapiù lodevole , che quelli 
latinucci mauri. 

Peti. Pian pian Lelio , tu fiorri troppo , non fai 
ttiyche il frutto troppo precoce , non pernio- 
ne à maturità. Pcdedentim, pededenttm* 
per non mettere indigefium Jùp. indigefto, 
qaado tu firai alquato più grandiufiuloy 
i nerui tuoi ancor tentili mi pareranno 

idonei 
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idonei, io ti leggerò la filofojia in-Cicerc? 
in Microbio , in Aulo G e Ilio : mafie a % 

& rumina bene per adcjfo quello ch’io 
t’ho enucleato di Landino» & di pernio fi 
pra le Bucoliche. 

Lei. Non guardate a U* età , ma alle prout » 
Mae tiro , l’ardire dell' animo gagliardo- 
è fatto tale, che non temo più il fant a fi 
ma,iy tante uolte veniffe egli a tentarmi 
la notte , quanto a me darebbe il cuore di 
potere più di lui,& per ardito» ch’egli ve- 
nijfe » di rimandarlo col capo baffo . Più 
oltre fi for^e dèi corpo fino sì crefciute da 
vn pe\zj> in qua» ch'io ho per poco il (otte- 
ner <& portare due perfine invn me de fi- 
mo tempo , l'ingegno mi fitrue di modo » 
ch’vn dì guardando il proceder mio » il 
rr. ondo stupirà, uedendo comio gli h ant- 
ro girato il capo, farà forjiò Comedie , ò 
Tragedie del fatto mio , Etfe non fojfe » 
ch'io mi fento gonfiar un poco più del do- 
uerjicn farebbe perj'ona più Jìcura,& più 
contenta di me : ma fappiate Maeflro » 
come mi sìfà dinanzi cofa , che mi piac- 
cia, io la rtceuo con tanto diletto, eh' io me 
gli abbandono dentro , & non capifco por 
nella pelle : a quefto vorrei io medicina 
da voi, 

Ped. Hai ragione Lelio, che qfii animi itati, & 
ampullofi fino come crepiti di, vette, pieni 
veto , to' pu\za,più odioji al m ondose he . 
le fetide cimici. D i quelli ìntede quel fig- ; 

B $. mento . 
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mento poetico di Ijfiowe, che volle copular - 
Ji con Giunone , che altro non dinota \, 

1 filone, cioè vrìambitiofi, & immoderato , 
fi congionge con Giunone , cioe.colvento} di. 
che egli fi gonfia: onde al fine condennato 
neliinftrnal baratro , Ó* girato da vna 
indefinente rota, che le efiagita, perciò fa- 
rà meglio commtrfi intra pelhculam , (? 
firingerfi nel Juo modulo. 

Lei. Mi fùngo pur troppo , c’dora mi duole vn 
fianco, & bora l’altro: & qualche volta , 
jò dotato mi fia . 

J?W. D/co comprimere l'animo elato : Ma' per- 
ch’io ti veggo tutto fitibundo anhelar alle 
filofofici documenti, prefo, prefio ti dichia 
rer'o quelle freni notti Attice. 

'Lei il mio Fabio mi raffrenale notti, quartttm 
que torbide, & ifiure. 

Ted . Che dici tu ? 

Lei. Dico che non vedrò cofa al mtido piu volta 
fieri , che que fio autiere} perche col penfiar 
filo a lui, mi rallegro, mi ftruggo, ne vor- 
rei vdire ragionar mai d'altro. 

Ted. Hai ragione, ch’io i antepongo a tutti gli 
Neoterici, eccettuando fimpre le Mifcella - 
nee del Politi ano. 

Lei £t io lo preferifeo ad ogn’une, metectidcui 
anco Ganimede . 

Ted. Diomede, Diomede Grammatico r vera- 
mente degno di ejfere portato fimpre in 
feko. 

L.el. Et la notti tenuto a dormir fece. 

Et \3L 



secondo 
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-> P ed. Andiamo in e afa, accioche tu incombi al- 
lo fiudio, dando opera alle buone l attere* 
ne tranfiatdies fine Unta . 

Lei, Andate* eh’ io vengo hor bora. 



ty 
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SCENA SECONDA. 
Achille, tetta.' 



ràr, 



Jleb, \ J O n credo che al mondò pano gcn- 
ti piu p alfe , che gli innamorati , 
che Di anelo di farnetico venne m capo a 
F db io dt dire a Flamini», che fi prouedef 
fe d'altro Amore, che Virginia era del tue 
io fua, cr fe voleua vederne la prona, an 
dajfe la figliente notte, fico, che glie lo fa- 
rebbe toccare con tnano. 

Tef Che credete , non fu altro , eh'vna bora fu 
digelcfia, che lo traportò ^ delinquale nef . 
funa altra cofa ha maggior for\a ad infili 
ritare , (J in dementar gli huemini . 

AcL-Sòy ma perche hauer gelofia , fendo, come 
habbiamo veduto per prona quefia notte » 
in pacifico po fife fifio di Vcrginia.Nongli èra 
meglio godere , & tacere, & burUrfi del 
f UQ riUAle fiocco non correre adir* 
gli ogni cofa per venire poi a prona si vitto 
pero fa per fua dorma : che be filinola /in 
fiine mi rifioluo che fole le pecore hanno a- 
uentura . 

B 6 Te. 
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ATTO ' - 

Te. S) almtn con quefic donne matte. 

A eh. Et Flaminio poi lo dice a noi , & ci fa a» 
dar a vedere F nucnture di F afte >• per- 
che non ut andar lui ? & non mettere la 
infamia della fua donna in bocca di 
cento perfine . il a piu pa\rà mille vol- 
te noi , che vi fiamo andata , <& adefi 
fo ci bi fogna dargli quefia nuca a : che 
gli fard vn tojfico , ma che di tu del Jpct- 
t acolo f O infelici quelli , che mettono fpe 
ran\a nclU promefie , & nelle lufinghe 
delle donne , chi non haur ebbe -giurato > 
che V ergini a ipafimajfe fi fijj e gettata 
da.vn verrone per amor del tuo pa- 
drone ! 

Tc. N eJ]'tmo, che ffippia , che il mal foro no» 
vuol fella . Signor Achille , te donne fi- 
no donne x e vogliono altro , che fioretti , 
pennacchi , ditti fi, falliti ,sbereUate , pafi 
figi amenti t & ferenate : quante volte 
togli ho detto , conchiudete padrone , con - 
chiudete > quefia giouine fi confuma per 
voi > venite alle prefe : & non ui pa- 
ffete. comil Qamdconte d'aria , & t 
Guatteri del fumo del refio , ma egli col 
differire , e andato cercando , come fi di 
ce , il freddo per il letto ; certo eh' a- 
deffo pub dire quello , che dijfe la Taf 
qua a i Burattili ,* Tarde venerante 
Perche la buona giouine che fi fentiua 
andar il pizzicore per la carne , è ve- 
nuta all t firette con chi prima figli < 
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fatte* arditamente innanzi, il catinelle 
di Fabio più trifto , che due affi , ha ben . 
cono fiuto il bi fogno della me f bina , & 
ìha foccorfìa tempo : buon prò gli faccia, 

. & che bocconcino* alla barba no fra , che 
ftauamo fuor i, come fefoffìmo fati proprio 
habicni : quanti altri credete voi» che sof- 
foghino nella bonaccia» comha fatto il mie 
padrone : tutti quelli » che fono fauoriti » 
& non concludono. Che credete voi » che 
vogliano dire in fatto le done , quan- 
do fanno buona chiera al fuo amante » 
fe non Mociccone » che fai ? che non ti 
fai innanzi ? folle cita » addimanda» rub - 
' ba » sforma» & quando a qualche galan- 
te donna a cafo da nella mani vn goffo , 
vnpeccorone » vno cacacal^e ,• Uguale per 
neffùna forte di favori» che gli fi ano fatti, 
viene a coclufionc, cono fiuto il civettone , 
nè fà quella j lima » che fanno i fanciulli 
delle noci bufi : & in vero la gli fi à trop- 
po bene ; perche tanto par a me» che fa l'efi 
ferfauorito » & non concludere » quanto 
campeggiar vna terra , ch'apri le porte,t ? 
nsn pigliarla : le donne belle fono le fitrtez 
%e» an\t le dolcezze d' Amore » che gli a- 
manti bramano d'cfpugnarè. Et quando 
eli* vi aff.Jfano adoffi il figliar do , & 
tortefiemenfe mirane , fate conto » che il 
portinaio , che tiene le chi aui della boc- 
ca, vi fi a fatto amico: s'ella a folta àmbi* 
piate , b piglia lettere, dite , che per la por- 
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ùcella del foccorfo entrano i voflrì mini - 
Jlri, che la pervadono a renderfi: corbe fi ’ 
in alcun modo toccare aUhora dite, 
il ponte è calato , la porta è aperta , Óv/é 
della rocca mi incùtano a pigliar ar- 
ditamente il p offe Jfo . 

,/cA Tumiriefci Teff a qiiefia fera mirabil- 
mente» tocca via,fe mi vuoi bene . 
y Teff lo dico quefie coffe in còlerà » perche io non 
veggo a di noffn fra la giouentù , ffe non 
orna raXJa di tientibueni, frolla pennac^ 
chi , /ruffa ffcopete , orna cantoni , fi off* 
contrade ,pijcia fiade , fi? caca mufchio » 
thè fono nemici mortali delle concia fieni , 
che co! far il Dio il Amore , fiar jempre 
s n le Jue , coprano a tati co tati la nemi/ld 
di quelle M adone, che da principio gli do- 
ttano (ferola di c Scindere. T.gh e ueri/fimo 
Signe r Achille , che il fi r V amor è appun- 
to come vna guerra, deut nonbif gna dar 
tempo al nemico, ma firingcrlo, fio combat 
torlo ogni volta, che veti' è data Voccafio- 
r. ne. Dinne ah ,non bìjcgna darmele cono- 
fiere a me. None alcuna di loro , per buo- 
na eh' ella fin, che non voglia la burla , in- 
fino le vecchie s innamorano cerne fimie. 
A Un lifgna ingannarfi i che quando el- 
le fi fintene il pizzicore, egli èfir^a com- 
j iacerh , fi? ncn far tante garminclle. Ma 
? A *7 è , che il mh padrone è di maniera 
} e ■ dato nell amor di cojtei , che giurartb- 
> et k he , che »: i per mettergliela in dt [gratin , 

balliamo 
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P» fl ém hi* 0.- io 

habbiamo congiurato a d rgli quel che 
non è. 

Ach, Che} non crede , che Fabio fojfe hierfiza 
colto, (5* da lei introdotto in cafa f 

Te. Non lo crede , nè crederà mai . 

Ach. Ah, ah, ahi eforfì ch'ella non fece del ver 
gognofi . 

Te, S t , sì del ver gognofi :gll increbbe , che fofi 
fi tardato tanto a venire , & che troppo 
per tempo fi partile. 

Ach. Credimi, che quella tanta dimeflicheffa 
tnofirò efferuìlughijfima pr attica fra loro . 

Te. Tariamogli la verità di gratta, & faccia* 
mo prona di leuarg lì coftci di capo- 

Ach. Non dubitare, ch'io mi ingtgnaro in ogni 
modo di leuarlo di quefio inganno ; ma ec 
co eh' ri viene. 



«CENA TERZA, 
Flaminio, Achille, Tetta. 

Fla. TJ En venga meffer Achille, 

Ach. fj Buona notte Signor Flaminio . 

Ila. Com'andò ilnegocto di quefta notte paf 
fata} ■ 

Ach. B en per Fabio » & mal per noi . 

Via. Perche t * 

Ach. Ver eh' egli entro ine afa noi } come quel 

li due che mai non entrano dentro, refi am 
mode fuori. 

Via, 



jL t t : o 

I la. Per qual vi a entrò egli ? 

Ach. per Pufció di dietro , eh' ad vn cenno gliftt 
aperto. ' 

Ila. Chi gii aprii • , 

Ach. Virginia. ,vjvr v > 

Ila. La vedefie voi. 

Ach. E bene eh' io la viddi i . 

ila. come la potefti vedere ? 

\ Ach. Si fece su l’ufiio, C* introduce Tahio , & v 
allhora io non potei benefiorgerla y fe non 
Ale vefii , ma nel rimetterlo poi fuori * 
xhe per meglio chiarirmi megli accollai 
vn poco più la conobbi di vife. 

Ila Quanto erauate voi difeoflo > -ir.* 

Ach. Pochi fftmo. 

Ila. Venne ella affai fuori dell ufiio .* 

Ach. Nen molto , ma ella [otto voce ragionò con 
Fabio, Ò"lo baciò. 

Ila. Comelapotejfi conofcere ? 

Ach. All halite, alla futura, alta ehitrék, al- 
la voce. 

Ila • Gli vedefie il vi fi ? 

Ach. Quanto hera veggo voi . 

Ila. A che bora entrò Fabio £ 

Ach. Alle quattro fonate*. 

Ila. Quando vfit £ 

Ach. Alle fitte. 

Ila. Chi v era altro een Virginia ? 

Ach. Vabio , e’I Zucca fio famiglio : ma di 
grafia non andate inuefigandopiù fottìi 
mente, che tanto fiù trouarete quel che 
n ncn uorrete, quanto più curiofi. vi d tino- 

frate 
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firare nel dimandare. 

Via. I o vorrei pur darai campo di ricono t (cere il 
vero , & gittar atcrr a si ejprejfa bugia. 

Ach. Perche volete voti eh' ioni die a bugia ? 

Pia. Se battete compojìo quefia fintola per ri- 
trarrai dall' amor di Virginia , penfitndo - 
ut digiouarmi , accetto ogni co fa comi da 
fratello, in buona parte: ma vi ir ego bene 
che mi dichiate il vere , perche della mia 
Virginia no crederei mai sì fatta vigli ac- 
cana , lacuale io so certo , che non è » nò. 
efifierpub. ' \ ' 

Kch. A U marauiglio di voi : s'io vi dico bugia, 
eh' io non h abbia y mai bene > ah Signor 
Vi amimo, bugia io ? 

Ila. Ah meffier Achille , ricordatela , che fiele 
nobile , & che nonpnuiene a voi a dar bia 
[imo ad vna giouin e honeftijfima. 

Ach . Honeliiffima ah, dimandatene al Teff a. 

Via. Che dici tu Tefia ? dì il vero, & non mi 
ingannare, fie ti è cara la grafia mia. 

Tefi Eh padrone, so che fèto fiotto- di bello io, poi 
che a si caro compagno, & sì fedel forni- 
tore non credete quello , ctiambidue han- 
no veduto con gli occhi propri/ , (gp il tutte 
-, è jpche quefia nuoua non fa per voi, è cofi > 

Pia. Ah furfante, porco, ancora tu ti burli di 
v me ? tu menti falfiamente per la gola sfide 
ciato, che tu fiei , an{t io in quell bora, ór 
quafi tutta notte mi fono trouate con 
Virginia a ragionamento alla ferrata , 
ni altro vi era in me^ja oh pouerina 

Vir* 
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Vergini a , parti , che con ragione fi doleffe 
di quel ir a di t or di Fabio , che gli attacca - 
Ma i a fintoli ai alla falda » & gli t effetto, 
calunnie adoffo. Ben mi dtffe, che a quel lo 
ijleffo tempo s’ era voluta trottar meco ac- 
cio cheti ribaldo non fi vantnffe di farla 
parere quella, che non era: oh corri ella fa 
• bene , chi poteua mai purgar la fitta inno- 
cenza. Se io a quel tempo non mi fiofjì tro- 
ttato con e fifa lei , o gran tradimento : ma 

10 nè pagare T inventore , fèto vtuo tutto 
dimane, federato, che per acquiftarti cre- 
dito, infami la più honeflagtouine di que- 
fla Città . 

A eh. V dite Signor Flaminio , poi ch'io veggo, 
cri appo voi può più il fenfb.che la ragione» 
& le mentite lufinghe delle donne trotta- 
no più luogo che il vero teflimonìo di vn 
Vofiro amico: fiate il cafio vofiro, ch'io farò 

11 mio. 

TU. Voleffe Iddio , eh' un peffio prima io no mi 
fiojfi tanto fidato in voi , eh' io vi h aurei 
mandato per fin a di maggior verità. ■ 

A eh. Chi è di maggior uertrà di me ? per mia 
fè,che io fieno tanto Inumo da bene, quan 
to a 'curi altro, che sij in quella Città. 

Te. Andiamo in qua meffier Achille , per vo- 
li rafie. 

Tla . Andate fura là Tefia traditore non 

mi venir più in cafa , & guardateci di 
ncn Jf urlare di Verginia,comhauete fat- 
to meco. 

Te. 









S E G O N D ©. li 
Ti. Andiamo vi dico. 

Ath . Andiamo , eh* w Viriti h onere pii infiliti 
io di lui. j 

‘ SCENA Q_V A RT A. 

I ■ ; • .> v 

Flaminio io lo, 

F Abio, Fabio ,iù non porterai di que- 
fta ribalderia il peccato finera,ctiie 
te ne pagherò ribaldo iWaldkcntc , che tu 
fei: tupenficon fòfifticarie leuarmi dal? 
amore di Virginia Ja non ti riufcirk , so 
che reflauamo fch orniti di bello, fi la prò 
uiderifa di Virginia non mi focena quefla 
nette pajfaia ejfere feco.Fo ritma manda- 
nti quefto impiccato per le mani . Ma ec- 
coti fuoferuidore , farà bene che megli 
accofii vn poco , forfè che da lui ne catterà 
la macchia . 



SCENA Q^V I N T%A. 

Flaminio, Zucca, Paggio. • 

*r* 

fi*. LÀ, ò fratello, odi, o fratello. 

v Zttc. V/ Son morte , Flaminio mi addi- 
monda-,. 

F la. Paggio chiama quel fimo , che p affa li x 
Pag. Olàyb liyfifihio, vdtte, òjquell’huotne 
il mio padrone vi dimanda . 

. Zhc. 
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Zite. Non hi tempo , eh* io ho faconda, vn altra 

itoli a. 

Ih. Non hauer paura , ò compagno , affretta, 
affretta, vna parola. 

Tue. Chi mi comanda vofhra Signoria ( . £ 

F la, Ouee timo padrone t 
Zac. In cafa. 

Tja. Chef» ? 

Zite. Staffi « ' ini a f 

Via. Dimmi, erme fa egli co l* Am tre di Virgin 
lue. Meglio cb'ei non merita. 1 

F la. Perche ! s . \ 

Via. Perch'egli ha battuto fina fin\a durar*# 
molta fatica, 
via. C ho forte} 

Zuc. xinafi che di fiia bocca non lo frappiate, a» 
zi egli di mio configlio ve io diffe, perch'io 
no vele u a, che di iter, t affé veltro nemico . 
Uh. Dunque F abio e in f buon» gratta di 'Vir- 
ginia ? 

Z uc. S' ella e fua moglie. 

Via. Come} quando la ffr oso} 

Zac. . Pontiaeffer circa fi, o fette nufi. , L> £ 
F la. In profonda di chi } 

Zuc. Mia. : . ' - .'fi 

Via. A che bora ? 

Zuc. Di notte. , \ ' ' 

P/ì». Era ut lume } 

Zuc. Al fcuro. . fati } 

' Via. Come cinque ccn afre fri quella efftre Vtrgi 
Zuc. Potta di me vorrefte mai , che il mio pa- 
drone hauejjc ffrefata ynaper va altra se 

che 
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tizi a farebbe Iellato. 

Tlat Inf refenda di chi fi fecero le parole ? 

Z tic. P oche parole fi fecero-, ma tanti fatti , chi 
tutta quella notte non fi finti altro. che di* 
monumenti, anheliti % calpettij , ch'io mi 
cacaua fitto , che Honfojfiro fintiti, & ri - 
. leuaffmo le noftre. 

Pia. "Pur, tu nenia ve de Ri già nel vi fi} 

, lue. NonpoJJo dire di hauerla veduta cefi 
del chiaro ì ma so bene, eh' ella è deffa. 

Via. Come lo fui , per Afirologia ? 

lue. Credete voi , che glifiamo flati va* fil 
voltargli ho vna decina di volte tocca la 
mano,CP r icone fiuto le vefii , ilvifo , la 
' fiatar a,& gli ornamenti. 

Via. Tu conchiudi in effetto,che Virginia rac- 
coglie di notte Vabio ? 

Zac. Cefi r accoglie ffe ella -Voi , che lo meritate 
più di lui » 

Via. Quanto ha,che non fotte da let> 

Z tu. Quetta notte p affata: chi' l sa meglio del 
T efia vofiro,& di mejfer Achille , che ci 
viddero entrare. 

Via. Tu menti manigoldo ,• to piglia quette 
peranttpafio. 

a Zuc. Oih, oih, oih , perche battermi 5 
t f Eia. Perche dire quel che none manigoldo da 
forche . 

[ Zuc. Perdonatemi, ch'io mi credente di nm of- 
fender ui, dicendo la verità . 

; F la* La verità, ah gaglioffo. 

Zuc. Oih, oih, oih. . 

Ila. 
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Ila. Se mi foffe h onore , Afino da bafiòndgve. té v 
trarrei il cuor del corpo ; so bene , che' tu ' 
dei effere l'muentore di quefia falfit a : ma 
lafcia, che mi dia nelle mani quel tradito- 
re di tuo padrone, doue fuggii fermati, eh 1 
io taglio le gambe al corpo . 

Zuc. Se mi uolete a mm Affare, dicendoui • 

Fla, Che? il vero 

Zuc. Non dico co r i . ' : ' . 

F la. E dunque il falfo ? > > 

Zuc. Come volete voi : eh* io uon vi vo offender 
più . ! 

Ila. Non voglio cefi : Dimmi, fi non ch'io ti ta- 
glio quelmsfl accio da pugni, Un v'apri fi a 
notte ? Di sù prefio . 

Zuc. Sarebbe meglio per me d* effere fen\a lingua 

Ila. Vuoi tu dire, ò nò ? 

Zuc. Nonpoffo dir altro , fe non che quella ma- 
no ci apri hierfera , che ci apriua l’altra 
noie. 

Ila. Di, chi è quella mano ? 

Zuc. E h non mi sferzate a dir qusfto di grafia* 

Fla. Io vò che tu mel dica furfante . 

Zut. le non viddi Virginia in vifo, ma di fia- 
tar a, & di b abito era sì forni gitante a lei , 
eh' io giurarci, che fojfe fiata d'effa . 

Ila. Tu menti per la canna, poltrone^ poltrone . 

Zuc. Non dico che feffe lei . 

Fla. Chi dunque altri i 

Zuc. Non lo so , ma chi naperfe è gr fluida , 

CT il maggior affanno in che il patrone . 
fi trotta, è, chea quella giovine fogli gon- , 

fa 
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fiailuentre. 

EU. Non so che mi dire: filtra femina non } 
in quell a capi , che Virginia , e vna vec- 
chia: qucfta è vna copi da Comedi* -, qnc 
Jli ribaldi mi sformano con le pie girando- 
le a credere più ad altri , cti* me iflejfo: 
vien qua afino, dunque fe Virginia non è 
grauida,tu concludi, che non è lei. 

Zuc. Mi volete ad ogni modo condurre à qual 
che malpajfo. 

Eia. Dì dunque. 

Zuc. Dico , che quel’ a per fona con chi fi trafiul 
la il mio padrone, ha gonfio il ventre , & 
penfa d' e ff ere grani da. 

Eia. Va alla mal bora. 

Zuc. Mi vi raccomando, retiate con la vofir* 
credenza: s'io ci torno più , fammi il peg- 
gio, ch'io tei perdono , ti venghi il cancan 
nelle mani. 

Eia. Voglio pur anchcra * fare quefia vlttma 
proua,e vedere fe Virginia è grauida, & 
fe la è , com'to la Jltmo vergine : voglio in 
ogni. modo per dtfefa dell'bonor fuoam - 
malfar uno dt quefii calunniatori : An- 
de/ ò d trouar la Lifetta, che va di à leu 

Fine del Secondo Atto. 
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lifetta roffiana, Flaminio padrone, 
Brufcoferuo. 

i 

E quejlo è vero ,pofsio di - 
uentar erba , anzi ella 
non glivolfernax bene: & 
perche nero JicunJftma , 

. non ho uoluto nominar- 

gliele mai , quantunque voi per capric- 
cio di gekfìa me ne h abbiate molte vol- 
te injlato : perche giudicai fempre in 
amor ejfer gran fallo ilmojìrarfi gelofo , 
jy ho per proua ite ditto molti , che han- 
no pefio in gratta alle loro donne i fuoi 
finali i Di chetile non ne f eccitano pri- 
ma finta alcuna > & forfi non gli cono fee- 
uano , piamente con mcjlrarft gelcft ; 
perche col /coprire il /off etto , dauano alle 
loro donne eccafìcne di penfar , che qual- 
che buona parte , o rara qualità fojfe 
nel gioume riuale > che ccnofctttta dal- 
lo amante, lo nduccjfe a dir mal di lui,& 

4 [l fiottare, & mettergli il ceruello à par- 
tito} perciò io non glie! nominai mai, come 
ni dico , per non glielo metter in gratin; 
ma ni giuro bene per quanto amore ui por , 
n , ch'ella non ama altri , chc noi : ver - 
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rei, che finti fi e vna volta le pa\fje, ch'el- 
la, fk, quando vi J ente nominare - io mi fo- 
no tal bora trottata con lei alla fine [Ir a, 
quando pafauate,& perche logli h aneti a 
tuttauia l'occhio adojfb , & auertiua ad 
ogni puntino, mi par eliache diuentajfie un 
fuoco , <& vfajfe de fintini enti, in vn atti- 
mo fi mutaua in mille colori ,fì che mipa 
re imponìbile quel che dite , & al fin trotta 
rete quella ejfcre falfitk manifejla , che 
non può e fere altrimenti. 

Pia. Egli è il nero. Ma donde nafeono quelle 
girandole : non vi è dubbio alcuno ,che 
quel tri/lo di Fabio è fiato aperto in cafa: 
chi Dianolo gli può hauere aperto? 

\Àf. Chi sa? potrebbe per qualche via hauere 
hauuta la chiane di quell' ufeio, & hauer 
pefio qualche giouanetta dentro ve fi itti 
dell abito di V irginiafia quale poi l'hab , 
hi riceuuto in preferita del compagno , & 
feruitore vofiroi il che efacil cofa, perche 
quell' ufiio e fuori di mano , che mal' anno 
so io? Il Mondo e tanto fittile , ch’io non 
credo fe non quello , ch'io veggo . E chi lo 
può meglio faper di voi ? Non fi te voi fia- 
to tutta notte à quella ferrata co lei ? Non 
fi tratenne Virginia con voi? Volete più 
creder alla falfitk d'altrui , eh' a voi fi e fi 
fio, che vegli fife trottato ? 

F la.- Come s'io me gli fino trottato. 

"Lifi. Perche dunque dubitare ? Vi batteran- 
no voluto far perder d' animo , acciocheglie 
\\ C la J 
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la lafcìate : V al.tr a » tanto è V irginì'a grA* 
uida , quanto io fon vergine » fojie coji di- 
Ipfio voi a riparare alle mie neceffità y 
quanto io fono fìcura di leuarui di quefio 
Jofpeto . 

Bru. Sì , sì » aiutati pure per venir al tuo difi - 
gno: Mi mirauighauo che quella poltro» 
na tardajfe tanto d far qualche affronto . 

Tla. Vi fon io venuto mai manco di quel che mi 
h anele addimandato ? Non ut ho fatto por 
tar à cafa due ficchi di grano» che mi chic 
dejlc? Non vi diede il famiglio due feudi 
per le legna ? 

Bru. Cof fa Jfe ella arfa » & che toccajfe a me A 
dargli il fuoco . 

L if. Signor fi, e ve ne ringratio: Ma bora io non 
ho vino in cafa per due •iorni, non ho file , 
ne oglio, nefoslanfa di quefio mondo: Bifi 
gna pur che viua anch'io» s* io ut debbo fir 
aire. 

Bru. Col malanno» che ti venga porca . 

Via. 16 faro prouifione » non dubitate . 

Bru. Si fi , l'entrate voli re non empir òbbono tu 
minima parte dell' ingordigia di quefia 
sfacciata . 

Lif. Le v olire fon parole : in tante la necesfita 
mi fa farevigilie f chenon fono commandate 
dal ? tonano : quefie co fette fono niente al 
pari della grandetta volìra , & nondi- 
meno danno la vita a vna voHra firui- 
irice . 

Bru. Se il padrone fife il più arguto huomo del 

mondo , 
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mondo, quell a ciurmaborf lo confónderei \ 
be:m a mi conforto, ch'egli non ha vn quat 
trino à lato, la non t'andar* fatta gag Itof 
fa a quefia volta . 

Via. Non mi trono denari a canto, ma figlia* 
io quefia collana impegnatela, eh’ io la 
ri fatturo poi. 

Bru. La pigliar à si, non dubitate :& la cappa , 
& la pelle anchora: o che bagafiia. 

L, Mi uergogno pigliarla , ma la neceffità 
mi sforza , tanto maggior’ ob Ugo Signor 
F l a m mio. 

Bru. O che vergogno fa creatura , mirate comi 
s’è artofcita.obligo fiali' altra tlgiuppone , 

9 la btrctta,& i puntali :óhime non gli pi 
gliarebbe mai per vergogna, vergogna la 
mani gold a ab , s*ù non ti b afono un di. 

Via. Non accade t non vi pejfo mane are snidate 
pur , e tornate bene rifiuta del tutto , & 

10 non filo vogliopartire la roba mia con 
voi , ma fe poteffi , gli anni ancora della 
mi fi vita. 

Vtf. lo ue ne ringratio: & p r *Z 9 i Cieli ui dia* 
no ogni maggiar gratta. 

Bru. Età te diano il mal' anno , & la mala 
VafquayfirejfacOa. 

Via. Andate. 

Ltf. Mi raccomando Signor Vlaminio. 

Eia. Andate felice . 

Bru. Qucft e offerte vltime padrone ui sfa- 
ranno tanto, fe io nen m’inganno , che fa- 
rebbe affai men male efferein tutel a de* 
C % falfari. 




fai fari, in gioco con marioli , à tamia con 
lecca rdi , in viaggio con cinga ri che dar 
fìcurtd, di fe in qu-fio modo a fimi li phh 
fsntucfi ? è forfi che la non gli sa ejfertj . 
Vorrei più prefio alloggiare Spagnuoli 
in cafra a difcretione , che hauere tanti» 
d'olligo a quefia ribalda, marino!# , Re- 
gina delle sfacciate, Principejfa delle pre- 
fom uofi, ì 

Pia. La feta andare , pur eh 1 io efea di qtoefio 
labirinto-, ma andiamo ,-e trottiamo più- 
genti con noi,à tale, che fe cofiui ci da nel 
le vnghie,pojfiamo far qutflione fen{a di - 
fanantaggio. 

1 ìru. Andiamo pur padrone a far prouifione di 
denari perla vecchia, che al ritorno gli pa 
r.erù d’ auanzar con voi 
Tla. D tamia fa , che non fi tenghi pagata. 

B rn. Pagata: mi venghi V anghinagha, fe quel 
lo, che gli battete dato non è l’arra del re- 
fio. 'Egli e appunto come hauer gettato una 
goccia di acqua al fuoco , ò vna lente in 
bocca a ll'orfo ceno fi ete mai quefie befiie: 

* r offrane ah, \ 

Pia. A pofiafua. 
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Lelio femina, Fabio giouine. 
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E ab. De none e jf ere tre dì. 

Lei. Cerne puoi tu flar tanto f 

Lab. Senio quella, mia Donna più per trattene 
mento, chtper pafflone ch’io habbia di lei. 

Lei. Sci dunque innamorato di beffe} felice 
te, che non hai chi di notte ti fuegli. 

Lab . Tt dirò, mi trono tanto lungi da ritta, che 
la (boravi non può pigliar radice nel 
tuo? mio ficn\a eque li a , paz%o è chi fi 

imbarca. 

Lei. Chi e cofìeiyche non degna la fina tu tua ? 
fi 10 fiffi Donna , non vorrei che con altre . 
occhio Amore mt faettajje il cuore , che 
col tuo, fin bello- gentile, coturnato, & hai . 
cene labbra, che t mutano le donne a farti 
forza per bufici arie. ■ * 

• Lab. Ti ringratto : tónfi fiofii Donna , furefii 
come le altre, del grande ; mi òfignar eb- 
be fornirti vn’anno pria > che tu mofira <* 
fisi di cono fiermi . sì io per me che 

priuilegio elle habbino , vorrei più pre- 
fio efifer una bella Donna > che iTtnperan 
tore. , ■ 

Lei. Tu vai di fuori, & non mi rifiondi à prò - 
pofite per aontrà dir il vero , tu dei ejjere 
certo neicolmo della felicità, ch'iò ti veg- 
go più contento dei fohtoibia che hai , che \ 
t/i diuenti roffio ì 

Lab. lo mi vergogno di non effere quel galante 
innamorato , che turni dipingi ; M a come 
fai tu Lelio con TAmor tuo ? 

Lei. Con V amor mio ho quefi’auant aggio , 

C 3 ih io 
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ctìi o lo veggo ognhora ch'io voglio. - 
il ab. So che l'hai prefinte fempre.perciocho tut- 
to quel che vedi.ti par efier lei, ma io non 
parlo da Poeta , 

Lei, Dico vederlo con quefii occhi ; ma ti vo- 
glio dirpw, trottarmi col mio bene da folo 
À filo. 

' F ab. O, ò quell* è qualche cortigiana . 

Lei. Dico, eh' e per fina nobile.riccà,# nata do 
buon padre,#* madre , quanto alcun' al* 
tro di noi. 
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Vab. E gioitane? 

Lei. Della tua età. 

E ab. E bella ? 

Lei. Vifi dolce,# gratto fio tomo il tuo . 

F *b. 1 i vuol gran bene t 
Lei. Me ne vorrebbe molto pi ù,fe mi cenojcejfo 
Yab , Che non ti conofie , e ti troni con lei ? to- 
me può ejfer quefio ? 

Lei. Con incanto. • 

E ab. Tu mi burli. 



_ t ». 

Lei. Dico da vero* 

F ab. Stai frefico : poi che ami chi non ti conofie, 
perche non te gli fiuopri ì 

Lei Perche farebbe la mia rouina , fie me gli 
fcoprijji. 

F ab. Che ì ti vorrebbe peggio , fe ti conofiejfe ? 

Lei- Anci meglio , perche fi andò cefi , nonm' a- 
ma punto, che non fi può amare chi non fi 
conofie. 

F ab. Perche non te gli fiuopri dunque ? 

JU/. N va ti ho detto, che farebbe la mia rati- 
na 
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na *fatto. 

Lab. Se ti vorrebbe meglio, come farebbe la tua 
reuma. 

'Lei- Cerche mi fi troncarebbe quella commedia 
tà,ch’io ho di potermi trouar con là. 

Lab. Ti troni dunque tal' bora fico f 

Lei. Spejfo. 

Lab E non fa chi tu fei ? 

Lei. Non, ch’io vo trauefiito. 

Lab. E la tocchi t 

Lei. La tocco. 

Lab. E l’abbraccio 

Lei. V abbraccio. 

Lab. E la bafei ? 

Lei. La bafio . 

Lab, Sò chela deue ejfer'utta bagafeia , poi 
ch’ella tocca chi no» cono fio , & ama chi 
non vidde mai , ma in fatto non ti credo * 
jy ti burli di me. 

Lei. Po/s’ io morire, fi io t’inganno, è dico cofa * 
che non fi a. 

Lab. Come puoi b afli ar la y fendo mafehera, ve* 
di che io t'ho colto ? 

Lei. La mafehera ch’io vfo,non mi impedi fce. 

F ab. Nondimeno , perche non te la lati , (y fin 
quel che fi voglia. 

Lei. Perche la fi affomiglia tanto alla faccia 
hum annoti ella non fc n’auede,cofi mi pi - 
glia in fiambio duna per fitta , ch’ella 
ama ejbcmamente. 

Lab. T u mi fai impazzire , non fi finte quella 
fcor\a dura al vifi,quando la bafei, 

C ^ Lei. 
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Lei. : $on t cbe il Ma. e (Irò , che mi diede !» ma- 
fchcra ch'io vf,la tempro di forte , eh' el- 
iti cede al lutto , & ha del molle , come la 
c ame. 

"Lab. Chi psnfa chi tu sij , cono fi tu quella per*- 
fonarlo ella fi ardentemente ama ? 

Lei. Si, è vn mio parenti JirettiJfmo. 

F ab .Sa quel tuo parente, che qusfia perfna ti 
ami tanto per fuo conto , pigli piacer te- 

co, penfandof di lui ? 

Lei Appunto : nè io vorrei , che mi fi farebbe 
nemico, per che gli rubbo quel diletto , che 
dourebbs efr fuo , a>\\i pur mio, perche 
amandola io,ccme fo, merito quel bene, (y 
egli no, eh' e i non ui penfa. 

Ir ab. Che fi che ti conofcerx un dà} è imponìbile 
durar sii quefe trefche lungamente, ch'el 
le non fìJcHùprtno: 

Lei. Rutilo non ch'io farei riamato del 



mondi. , 

F ab. In che habi ‘o vai da lei. 

Lei. In quell' habiio, ch'ufa quel mio parente, 
F ab. Porti tu armi ? 

Lei. N on , che quel mio par ente, eh' io mi sformo 
d'imitar e, è come va' agnello, pacifico , & 
quieti. 

lab. Qene e ff or una pecora , poi che ne li fatti 
d'amore va fcn\a arme. 

Lei. Non direfii quejlo , sto ti dicefi chi egli 
èych'ii so, che tu lami molto : Ma che di - 
v fai tu,che là dotte io vo , ci è vnagioui - 
- netta tenera , & frefea , eh 'è guajla di te* 

..^%wei>. 






r terzo, ip 

& ti folpira , e brama molto più che U ) ^ 

; tua Donna . ■ 

'lab. E bella! v 

| lei. Si affomiglia molto a mia for ella y ma e più 
giacine di lei . 

E ab. Certo! ' V' ' ‘ ’ v -‘ 

: lei. Certo . . / ' • * V 

F* Perche non mi meni tcco >. che ci daremo il 

più bel tempo de! mondo. 

lei. Non potrei battere compagnia più cara , dr - J 

pm dolce dite : Ma per molti rispetti non 
confinttrebbe mai > ch'jo tg lo diceJJ:,Ò'^ 
tiù perche hai volto lamino ad altra Do 
| . na , & ella il sà ne fi a dolente >& 
perciò mette ogni cura , perche tu non la 
cono fa . 

Tab. Moììrimifi, ch'io V adorato ma nomi di uè 
volere quel gran bene, che tu mi ai • 
lei Anzi è di fe di ta l maniera pregna, che non , 

capi f e nella carni [eia , e quando ti uede y fi 

aiterà tutta . n r ' ' 

'Pah. "La peneri#* fi potrà morire di fisime, 

che non neutra Chi la fecrcrra . .V*i ^ 

r 'Lei E * là ha t et fermo , che V amor fuo deb ha, 

' fare frutto , ch'ella non è fetida ingegna • 
gy per vie indirette fitta goder l amor 

1 $( 0 » 

fab. Eh', che io non fono sì goffo , come quell* j; f-j 
\ che teco tutta notte ftà,& ponti conofce 5 

Accofiarmiji vnA Dona per un altra ? Se ,.l 

che meritarti , che mi fojfe dato da bere : . . 
ma come hai tu /coperto ojicsì Amor 

! - ! C 5 f“° 
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faoverfi dime? 

I .tl. Non ha perfine co» chi più liberamente 
apra il fino de fioi figreti, che con ejfome - 
co, a pena fa un pernierò , che io di [abito 
ilso. • * 

T ab Che ti dice dime ? 

Lei. Che fii bello', gentile ben creato , filo ri- 
prende in te, che tu ami chi non ti ama,& 
non conofci chi ti adora. 

Tab. Che colpa ho io di quefio * Se io firuo in- 
grata , & non pre\fj chi non ccnefco : 
ma dimmi , ti prego , chi è colici . 

Lei. Nonpojfo. 

F ab. Se mi vuoi bene. 

Lei. Tanto ne volefii a me. 

Yab. Dimi dunque chi e ? 

Lei. E gìonine honeftiffima, che tal'hora fi tra - 
ucjle per venir dotte tu fii , con qua lche ri 
fchio dell' honor fio. 

F ab. Dimmi di grafia chi è : che iene» paia fi 
co villano , eh* io mojlri di gradire V amor 

fi * • 

lei. Per bora non te lo poffo aire , parlerò fico , 
et quando ella c Stenti, te lo dirò : fippi al 
tnen quefio , eh* eli a fià sì male , cheò bifi 
gna, che in breue te lo dica , è che fiepptj, 
tanto è piena deli amor tuo. 

Vab. Va, ejfortala * fidarfi di me , che gli fari 
firutdorefempre . 

lei. F«r»-* ma eceoTebaldo , che viene . 

Tab. lo mettevo. 

Lei Perche i fi prefio. 

Ho 
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* F ab. Ho v» poco di facendo, : mi rete comande*, 

Lei. Lo Fortuna ti accompagni: ohimè , tradi* 

- torello. . » 

SCENA Q^V A R T A . 

Tebaldo, Lelio, & Zucca. 

Teb. TJ Von dì Lelio , io ti ho arco lue » 

JD pf&o . 

Lei Et io uci. 

Teb. Bc?t y come vanno le cefi ? ti finti [carica 
( niente . 

Lei. Quel fucco di quell herba , che mi h aneto 
pi fio con tanta prefeia, ha si cattino odore 
che io non ne bea ut, fi non poco , & quel 
poco non mi gicuarà so certo: Mtpar ve- 
der , che qusfia poficma verrà à ca- 
po , nè fi tr onera alcuno rimedio , per- 
eti io fin vn ejf empio delle humane mi » 
ferie. . 

Teb. Tanto più accorti , & auifatt ci conuien ef 
fire , quanto maggior rouina ci incalva , 
io fin fimprem quefio , thè quanto a t» 
il ventre, tante à me crefiono doglie , O* 
per molto che io mi fi a affaticato inpenfar 
ni, V animo ancora non s’acqueta » tanto fi 
no le cofi disperate. E ben vero, fin^a fal- 
lo, che fet gravido eh ? 

Lei Cofi non foffi, le zecche non crefiono negli 
horti tanto, quanto à me il ventre. 

Teb , Quefio crefier di pancia non mifà la co fa 

C 6 n 
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sì certa, quanto il vomito , che fi viene o- 
gni mattina per i ordinario, l'effer fiacco 
di continuo, l'appetito di c bi cattiui , & 
firani , /’ batter ffiidio de buoni, io lo te » 
go per fermo : tratti vn poco più qua. Pot- 
la di me , tu fei più pieno, che fe tu hauejfi 
mangiato bacegli. 

Tel. Non vedere voi, eh: il giuppene , benché 
mafflbbij, &firinga quanto fi può , non 
pero giunge ? 

Ttb. No» e ben hauer e hot toni, farebbe meglio 
atta carni ben gli Uncini, che ti firinger eb- 
bero più, &non ti farebbcno'fi grofio, que 
fio fdruf-ir di giuppone à fianchi , e quel 
che ti fioprinà , grani do , e pur bi fogna 
Infilarlo largo , eh' altramente cadere- 
fili in pericolo della aita d' ambulile- 

Zite. Da quanto in qua meffer T cbaldo e ditien 
tato furto , e pr attico di tuorla mi fura del 
le ve fi ime ma i Guardati Lelio . 

Lei. Cittì, atto. 

Teb.Checèr 

Lei. Non vedete vei, che il Zucca ci vede ? 

Teb. Ohimè trifii noi, che fi, ch'egli hauera, in- 
tefo, quanto babbi amo detto. 

\ "Lei . N onpuo effere altrimenti , ch'io l'ho veda 
to ridere. 

Teb. Hora sì, che filarne disfatti, fi non gli prò 
uc diamo : chiamalo , eh' in peggiore fiato 
non può effigia co fa, che lafcnrlacofi. 

Lei. O là, ò Zucca. 

Zuc . Che volete voi da me , Signor Lelio ga~ 

lante* 










*■ che quello riha Ideilo del tuo padrone^ 

andrà altiero del fcorno che ci ha fat- 
to : fìiafi pur fìcuro , che Lelio e P an- 
dò! fo gite ne daran cafligo conuenicit ■* 

H , fe doucjfm ben perdere quante hanno 
al mondo. - ■„ 

Zuc. Che copie* e ? - 

, Teff* Quafi che tu noi fappifichiuma di furfante» 

■ Zuc. Non arto. , tM * 

Teb.Non hai infintiti , & veduto qut, eh e 

p affato tra Lelio , & me ? 

- Zuc. Io' ut ho veduto mettergli la mano in fino» ... 

' & dirgli non so che dt gratti do. 

Teb. Ah forca, qua fi che parlatfdofi tra noi di 
gratti dan\a , tu non intenda , che Virgi- 
nia è grautda, traditore, fi io frjfi Letto » 
ti darci delle fioccate : con chi fi e già rette- ^ 
to\ alio le notti pa Jfaie? di gaglioffo» * 

Zuc. Che debbo faperio di quelle cefi. 

' '■ ’J'cb. Non fingerei m ficcate n&n, che Virginia (L 
! ha confeffato il tutto, & fapptamo il corno 

il quando. s 

Z uc . Perdonatemi Signor Lelio, eh io n( n v? he t 
colpa, fipete bene, che ilferuo ì tenuto ad • - 

accompagnar ilpadront. 

Z'ebm Vu non puoi fi ufiirti, ch'io intendo , chefh 

ito fimmando il btafimo, (T vituperio no ? 
firoper tutta la Città. . fi 

Zuc. Io ? Mt* ne guardi il Cielo > mai : perche io 
1 ~ quello che importa. . 

• ^ ma ri +4 
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*Xeb* Guardati, che ilcafiigo non venghi tutti 
addofio à te , non ne far motto con per fina, 
che viua , che fi col tempo non fi medica 
queflo male , intenderai di bello : & forfè 
quella » che tu non credi , & non piacerà 
ad ognuno ì io fono fato il primo, che mi fi 
no aueduto , che Virginia e grafia, pur * 

bora m oprano à Lelio, come gii fik il ve tre, 

Zhc< Come in'cndete, ch'io fiati di quijla co fa , 
bufionatemi , fiaccatemi sfatemi dare de' 
cala a Rotiaio . 

Tcb Va , e taci , ni ti intromettere k quello che 
non tocca a te , & lafcia , che chi ha fimi ■» 
nato, rm coglia . 

ZMC. Lo vò , refiate felici: pofiofarvn voto, io 
tni cacaua nelle br acche per tema , che co- 
fioro non mi defiero quel che mi auanzk 
con F laminio, non mi fermo certo . Mi rac- 
comando m 

lei Mirabil giudicio , & rimedio è fiato il ve 
firc in ctò , et non tapiri di quel che fi pena 
prima , & di più ghhabbiamo pofio addof 
fi tuo/cadi mulo, fi guardar à molto bene 
di dirne parolaspoiefiime cofi noi fiior ci dal 

. r 4*' 

« T rouaremo via anchora à quefio , ma an- 
diamo in cafit , che potremo ragionare più 
adagio & più ficurii forfè che la Fortuna 
ci farkfauoreude, 

L«J. Là, ch'io vengo , * ' 
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SCENA QUARTA, 

/ • v A 

Il Zucca, &il Tefta,ferui, 

• % > - - » «»• - ■-* x'* 

Zuc. T T Or%ucea,tuuedidoue titroui, Pia 
I 1 miniottvuel' amma\zjire, Tebal 
do non ti vuol vino , teli 0 tace ; & frode 
Vvnghie , per l'ingiuria : che partito piglia 
1 rai non mincotra mai di {gratta , ch'io no 

la [enti un pe^fe prima. Parti ch’io {off 
indouino } fntiuo già buona pe^X* n *~ 
{cere tl b afone, che mi doueua rompere le 
braccia: & volcjfela mia forte, chela fo{ 
{e concia tn quattro , ò fei bafionàte , $• 
che la finijfe. Ma ecco il Tefia , che Dia- 
nolo và egli farneticando ? Sarà dijpera- 
1 * del flettacelo di hierfera. Ben venga 
Tefia carifeimo , perche fei turbato} che ti 
differì. 

TV. No» mi dare fafttdio per tua fi. 
f Zuc. Che Dianolo hai , vuoi morire , perche il 
mio padrone prima del tuo è montato su il 
fico ? befiia. 

Te. Venga il caricar 0 al fico \ & à chi gli uuol 
meglio di me : il mio padrone mi ha cac- 
ciato di cufa per dirgli il vero di quel che 
ci fefie veder hierfera > mira fé egli ha per 
àuto l'intelletto. 

Zuc. T aci, ch’ioti ho ingdnato nel far la parte. 

Te. Perche ? 

. Zuc. Per. he me ne tocco la miglior partali tue 

padrone 
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padrone h a fatto teco parole , ìy meco fat- 
ti, eh' et mi diede due fegoffontpor là mi 
de finta cagione. 

Il e C/9i ? s . ; 

Z uc. Flaminio tuo padrone . 

T e. Certe ? 

Z uc. ÓcfÌ fojfe egli fin%* braccia '} furfanta 

Te. Ancho fenx.a gambe , &peggio , tradi- 
tore. 

2 uc. Che farà di te , fe tu non fiat più con ef 
folut ? 

Ti. Che sì io i voglio prima' veder fe quefa 
p affiati: pafjà, o quando perfiuert ,mi 
prouederò d'altro, che non sij , ne poff a ef 
ferè innamorato , che venghi ilcancaro a 
a gl' \nn amorati. 

Tue. \enga. Mi pare che faccino pur la gran 
paffia ad innamorar fi, nonjarebbe egli 
meglio darfi buontempo per altre uie,che 
Jlare in quefie trefche ? 

T*. Come pojjiamo più farai modo noi altri pi 
uen feruidori : fe tti n r >n fruì al padrone 
di qualche refi atte fmo,fei fempre vn fur- 
fante, vnmaXzAcane dà quattro carlini 
almefe, & li pedocchi ti /cannano fruen- 
dolo, ecco à che ft viene. 

Tue. A fe che tu di he, .e, anch'io fono in frana 
glie perciò, nc io come vfeirne. 

Te. Che cofa hai ? 

Tue. Tebaldo, Lelio, & Fandolfo hanno rifapu 
lo il fatti, & l'hanno ritrouala gramda. 

Te. Chi ? . . 

Vtrgi- 
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Zitc."V>irgiviu',t? mi vogliono g buoni 0 morte » 
thè colaci riho io! che gli ho fatto to ! potè - 
no io mancare d' accopagnar il mio padro 
ne? Senio obli gaio à fare, che le fanciulle 
fi màtenghmo vergini , & fare, che il ghie 
to no gli piaccia! Enfiar ebbe, che noi altri 
fruitori f off me tenuti à fot ar gli errori, 
che fanno li notivi padroni. Hor tu vedi, 
io non ho ojfcfo alcuno , & mi trono mille 
nemici, fin quel paffofeatenato di tuo pa- 
drone mi batte, pche Virginia no gli vuol 
bene, come s'tofofsi obligato di fare eh eli 
la l'ami che maladetto fa il mefiiero. 

Te. Meglio farebbe, fìpra dime , che i padroi 
ni attcndejfero alle Cortegtane , che infin 
fine quello delle gentildonne fi tira drieta 
fimpre qualche mai' anno. 

Tue. Ci è da fare per tutto, ancho le Cortiso- 
ne fanno la panata ò trentradiauoli ,ti 
mettono la mano nella borfa , nè fivedono 
mai fatte, c bifogna rubbare la ex fa. per 
dare loro , & quel eh' è peggio danno poi 
ricetto ad ognvno, non ne la/ciano pofia , 
& ail'vltimo leu ano gioie , & rubini fra n 
ciof , & ne fanno parte ad altrui . Non 
cè di meglio, che lafc tarlo tutte , che il fèto 
co le arda , & Jlarji in cafa ,fi vuoi fair- 
uar e fleffo, ó* le cofi tue . 

Te. Oh qttefia regola, non mi di fi ac e in tutto , ' 
ma voltila dire , che ad effe non fi va per 
. falle di corda , nè per finefire , a perii 
/ colo di fiaccarfi il collo, non accado a fon- 

- . 
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derfi in luoghi putridi , ncn ùi fogna sfor- 
mar/; per parere valente , nè fare il quan- 
qH*m per parere gol ante. 

Z#r, Sono nondimeno ancb'eff e tante Sirene, & 
Jlreghe che imbindano gli occhi k fiuoi clie v 
tuli che per eccitargli il gufo, gli appara* 
chiane, (libito rinfilata di rifi,fiher\i,ca- 
re^ze si foaui,che meuerebbono le pietre: 
gli fino fibito inforno con mille baci finti , 
& abbracciamenti fi mudati , per leuargli 
l l'anima col corpo, (fi perche p tifi, che gli 
facciano tanti He%zi , Anima mia , cmr 
mioytyeranzjt mi a, gioì a mia, Rr, Impe- 
ratore ,Stgner mio \o vi fono [chiana , mi 
farei di polvere pervoi,finon per rubar- 
gli la ber fi, una uefic,un gioiello , vn paio 
di pendenti, una collana. 

T#, E in enfi di quefie gentildonne fi va co » 
m : lle (effetti da bore incommode , carichi 
• di arme come vn afino , & quando tu vi 
feija traditora paura ti agghiaccia ti fan 
gue nelle reni, & nel piu bel menare delle 
mani, vn a gatta, un topo.vna foglia tifa 
mettere la Berta in gabbi a, effe uolte 
k ucle calate fatture d una fineftrii,et mct 
tere incopromejfo la forma del giubbone. 
Zac. E di più, far mille noti , si ben cornamene 
■. io anchora,che il uèto, una mefia, la mia 

ombra mi ha qualche volta mefio paura 
di far uenir il brutto male, CP alC ultimo fi 
rie fi e à queftoche fi amo noi bora, che pf fi- 
fino creppare quante fé ne trottano . 

_ L " • : \ F.4 
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T*. Eh non tanto male, 

, Hor/r tu uedi Tefia } che Jiamo ambidue ri -■ 

al uer de, & che fupplicio fia firuirt 
quefii padroni bi%zari,che no fi contenta- 
rne mai , # fine capitali nemici delle com- 
medita di noi altri . Onde io loderei , che fi 
rifiluejfimo à pigliar gualche partito a 
cafinolhi. 

Te* Stiamo à vedere à che va la co/a , e fi tra 
' hoggi,e dimane non Jìfirenaper noi : fac- 
ciamo ciò che ti par meglio, io mi la fi i arò 
guidar date, che uuoich'to li dica i 
Zac. Sia in buon bora. Ma ecco il mìo padrone 
vecchio, che viene , è d'effo , « no , e fio r; 
non sò figli debbo dire quella co/a , farai 
meglio, che fi ritiriamo qua di Ariete, me* 

| tre delibero . 

SCENA Q_V INTÀ. 

Ricciardo vecchio^ ucca/Tcfla. 

V 

Rie, On fi può hemai guadagnare nub 

IN la: fi fono di forte rijlr ette le co fi s 
& moltip licati li mercantile naui che ve 
gono da Leu ante a' elle no leuano corami , 
è cotteni,ò feltro, no guadagnano un fildo. 
Zuc. Quefio uecchio fttttico,cacacrifiieri,e tato 
dta bolicOyche s'io glie lo dico, mi cacciar k 
di cafa,& perfiuererk co'l figliuolo, e me - 
I gito ch’io mi torniche dici tu T e fi ai 
Rie, Si può cauare qualche tapedo d’Alefian- 
dna : Ma bifigna poi tenergli dieci anni 

nel 
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nel fondaco prima, che fi rimetta il danaio 
& quejìotnon fa per il mercante . 

Zuc. Gli vado è non ? 

Te. Fa buon animo, va via . 

Zuc. le vo . Al corpo di me non voglio , che egli 
ha il Dtauolo addojfo . 

Rie. None Città , doue fi faccia il fatto fuo Me- 
glio , eh* in Anuerfa . Buon per mc,fe dal 
principio noi rifolueuo d'andar là , & vi 
penfai: >: a l’aria ,i co fumi , U lontanati- 
mi fecero paura : 

Zuc. Gridi à fua pofia t glie lo vo pur dire. 

Tc. Sì , ehe è meglio fruire raggiare vn’ajine 
che correre pericolo tu, érti padron gioiti- 
ne, và via . 

Zuc. lo ve: ben venghi padrone . 

Rie. Oue vaiZucca? 

Zuc. Vengo à voi per vna cofa , che molto im- 
porta i ■ .. . • » 

! Rie . Che fari? ' 

Zuc. M a vorrei che non vi a dir afe ,ma che in 
tendejle la cofa ripofat amente, & la piglia 
Jle per il fuo dritto * ricordandoti che fete 
fi aio gioitine ambo voi . 

Rie. Che } Fabio hauerà fatto qualche leggiere ^ 
ina, dì il vero ? Ma tu fei capo d’egni ccfa $ 
fin ch'io non t* affetto la b eretta in tefia. 

Zuo. Vedete padrone, la cofa importa altro , che 
parole , & io non ve la dirò, fé non mi pro- 
mettete di non vi adirare . _ v . 

Rie. Dì. 

Zuc. Promettete^ 

~V ’*> R*. 
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Rie. Tf pYpmèìto , fe non e più che gran co fa. 

Zac. Non c tale , che non importi molto più il 
faperla, per riparare al pericolo 

Rie. Che pericolo? dotte e Fabio ? 

Zac. Promettete ? 

Rie. Prometto: D) prefio , che è di Vabio > 

Zuc. Io non lo so : ma so bene , che è in pericola 
manifefio della vita, fi non figli prouede. 

Rie. 'Perche ? 

Zuc . Perche l'hanno trouata grauìda , e pur 
adeffo Tebaldo, Lelio, & altre genti m ha 
no aff aitato, <& s' so non mi difenderà pri- 
ma con lampada , & poi col fuggire , mi 
amm a\fau*no. Horpenfi, cho lo vanti- 
no cercando lui. . 

Rie. Chi /sanno cercando ? 

Zuc. Fabio vofiro . . 

Rie. Qhi lo cerca > 

Zuc. \l fratello di Virginia figlia di Pandolfo, 

Rie. Perche ? 

Zuc. Non vi ho io detto , che Fabio glie l'ha in* 
grauidata ? 

Rie . Quando 7 & douef Dimmi la cofia prefio, 
& chiaro . 

Zuc. Fa bio ha prefi Virginia per moglie, & già. 
fit, ò fette mefi fi gode con lei : il fratello , 
perche olla è pregna, fi n’è aueduto,etua 
cercando adeffo Fabio per amm alarlo 
ha fico gente. 

Rie. E dotte è Fabio ? 

Zuc. Non lo so, 

Rie, Fretto, corri inpialga: va per tutto ione 



Juol praticare, & fa eh' et vonghi àcafa 
fubito t ch' io in tanto tr otturo Pandolfo,& 
farò prona di emendare le vofire pazzie, 
poltroni , il buon tempo vi rompe il collo, 
corri preflo , che non incontrale qualche 
di/ordine, io intanto uedro di trouare 
Vandolfo, del quale me ne uicne la mag- 
gior compafjtone del mondo , perche in ve- 
ro quefte fono le frette, eh' ammazzano 
gli huomini : nondimeno farò , che Fabio 
vegli, ò non negli, sij fico huomo da bene, 
corri preflo. 

Zuc. Io uè, Mi raccomando . 

SCENA SESTA. 

* dr _ 

He rmogene Pedagogo, 

Lelio. 



fed, jT\Vante uolte ti ho io detto Lelio, che la 
Xw florida, et [traete età di quefla tua 
adolefen/ia,ér la indulge tia del tuo geni 
tore, ti conduceuano a immergere nel va- 
fto mare delle illecebre di queflo mondo? 
Ecco com'io diuinauo, hailafciata Inaia 
defi r a, cb' alla virtù ti conduceua , Spie- 
gandoti alla fmifira , hai eflinti quelli 
tgniculi , quelli feminartj di virtù , che 
à cofe gleriflfè ti flimulauano : nè io 
poffo aiutar ti-j perche Paniolfo tuo padre, 
da paterno amore acciecato, per non ba- 
utte altre mafehio ohe te, non patifee, 

che 
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per riho cani in giro dell a ragione , 
ti fi dia purvna sbrigliata* a quante 
ha gran tonò , col perdurar alia fe- 
rula * la più bella indole * r£<? y? 

pojfi trottare. Non è ira gli Ejfcbt di 
quella Città una faccia ttdolefien'c con 
faccia più ingenua * ne più liberale del- 
la tua , che ti ajfomigd appunto ad una 
virgin eli a ; eri , posero re * poco innanzi 
tanto ben morigerato * & ojfequente . j , 
ih' io nandauo elafe * adsjfo fii fatte di- 
feso * & inuerecondo » tu fuggi la fio - 
la*fubfanni il precettore , fioccipendi il 
padre* non incombi al /indio. Ah quan- 
to m'incrcfie di te Lelio. Afiutn efi de 
te * hò bene hoggi ojferuato , che mi fug- 
gi* s* io fieno in cafa * tu ne fii * s' io ti fi- 
glio * quem fugis ah demens ì ti dilegui . 
Tu hai qualche Megera * qualche Vetri- 
ni* che ti eff agita* oue fino i fiali , & i le- 
pori conflitti ? Oue il purpureo colore 
delle guance tue rofeeì quid habes il - 
liuti Ah quanto farebbe meglio * che tu 
tornaffi in te * & non dtuemjfi vn nucuo 
T itio , che fimpre un'augello ti babbi col 
rofiro adunco a laniare le rinafienti fibre 
del cuore. Refipifie tandem *49 txpergi • 
fiere Leti. n . 

H miete gran torto à dolersi * Maefiro, di 
me * perche il frutto* che prefio uedrett na 
fiere di me* vi moflrerà ch'io non ho cofi 
perduto il tempo, come voi dite v 

Ttd. 
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JW. Vtinam. 

Lei. Nè io vi fuggoperche ui uoglia mate, ma 
doueie penfare, che la mia età no pub pi * . 
gliarfi alcun diletto con vn ttecchio , come 
feto voi tonde qua fi per for^a ricorro à co - 
■pugni a piu piaceuole,& coforme alla mia 
età , che la uojìra perche noigiouani J li - } 
malati dal caldo , e vigore naturale , uo - 
gli amo r apiacere Jpejfo, & facciamo le co 
fe nojlre in frettavamo impati enti perche „ • 
fubvoft rifluiamole copino, & qu afida 
cgn'hora,da ogni fiagionc, il giuoco ci pia- 
ce . Per contrario la ueflra età , o ha del 
tutto perduto il gufo delle cofe dolci, & di 
letteuoh ,b glie ne rimane, fi poco , che non 
nogliono filla^farfi più che vna uolta il 
tnefiyfy quando vogliono lafefla , fi anno 
•vn gran pestio à rifllùcre per la frigidità 
del /angue , perche non cofi a primo fi gli 
■ dif ende il penfiero perche in ogni loro, fa- 
ccnda uogliono tepc, e comodità grado da 
deliberare. A noi altri piacciono fimpre le 
burle , perche dotte voi altri fite prude ti , 
pigri, & quafi immobili, noi fi amo 
prefitti più inflabilìyche il ¥ afferò di Pri 
matura . Hor sù t hor giù, batti ribatti , 
guerre paci i, perciò s' io gioco quefte carte 
della giouentù, com elle Hanno giocate co- 
me fatiiOydotietedfaHermi per tfcufato, 
non mi tribuire à vitto quel eh’ è ordina- 
rio dell'età mia. 

Ptd, Argutamente ctrto rifondi. Ma chi fila 
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*/ preferite rifguarda,è cerne Inno bifror.t * 
wow ancho ilfuturo,paJJa.ndo Indole, 
ferititi la fendente in quefie ineptic , non ve 
fte la- fubfiquèntc virilità delle henorate 
vefii dell cpt abile virtù : pereto non è mi - 
r a colo ch'egli rìmmghi à fe jlejfopeco ca- 
ro, di niffuna vtilità alli amici ,all' agna- 
iione in fruttuefo, indecoro alla patria , per 
eio Lelio mio prima, che venghi la fra & 
la fefiina età ti maturi il pelo , dei preca- 
siere di non diuentare come il fuco fra le 
Api, che non ferite ad altro , che a magna- 
re il melo , che le mefehino contata indù 
fina, (y fe duina difendono . 

Lei . Kpn vi pigliate di gratta fa /lidio deir età 
figliente , che s' io non vi ritfeo altra per fo- 
na di quello, che credete, dite poi ch'io fono 
vna hefiia > perche ponfatc forfi ch'io vo- 
glia fempre fare in quell' h abito ? in que- 
fto snòdo di viuero ? appunto : mi vedrete 
far honorata M et amorfo fi , e tramutarmi 
del tutto ip erche le cofe molto dolci, etmolto 
continuate fati ano. Anci vi voglio dir e, eh' 
io fono tante volte entralo fitto * qnefiì 
api a ceri, che n ho già piena là p ancia, op- 
piatele vcne,& fono, come fi dir e, granito 
di quello cibo: intendete quel che Hoglio 
dtre ? V* ' 

f ed.] Come s'intendo : anzi etn occhio lin- 
ceo prette detto? che tu voleui in quefta tinti 
fea , e fati età terminare : perche le velu* 
ptà altro frutto rio producono infine che fe 

nitentia. Ma ch'indttgij , che non ti riconta 
• ’t r t\ • r • 
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fli, e tramuti homai ? ni fare come il /cioè 
co rujlico , che per puff are , affetta che il 
fumé meni giù tutta V acqua , & egli da 
indefinente ficaturtgine decimando, fompre 
con pieno aiuto corre. 

Lei Non dubitate , ch'io non po/fo lungamente 
durare in quello modo di viuere . 

JPed. Andiamo in cafia > poi che hai quefto bui 
n animo. 

Lei. Andiamo/) pecora. 

Fine del Terzo Atto. 



ATTO QVARTO- 

SCENA PRIMA. 

• Lifetta romana , Flaminio, 
Brufco feruo. 




tifi. dicono io Sig. Flami- 
nio , che non era il vere 
quel che vi haueano det- 
te quefii ribaldi l tanto è 

Virginia grauid a , qndte 

fite uei, io l'ho tocca fiotto panno, non h ab- 
bia mai bene, fi non è piu fiomlotta^et piu 
aficiutta di Mentre, thè no fia'io,chefin co- 
me vedete fie non la pelle & ? ofia, tanto ì 
nere : quefto è quanto à quel di hier i di 
notte, eh e gli uenghi il mal' anno, toccar eb- 
be a voi Sig. F dominio a non comportaci 

ch'ella 
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th'ella fi a jì vitupera} acanto piu che tui 
te queflo gli untene peri' amore eh ella vi 
por taluna la confidanza fina è in vei;per 
che ejfa tien per certo , che gli vogliate be- 
i ter&nS è perfina,che meglio fiappia il ne 
re di nei , che per qualche ór voi , ór ei a 
mi diteci feto trottato fece tutta la notte 
pajfa a a quello bere appunto, che collere 
dicono d'bnuerlu veduta riceuer Vabié. 

Via. Me gli fino trottatosi, & so che montone 
per le canne della gela tutù quelli, che dice 
* no di lei, Ór io ne faro prefio prefio tal di * 
mofir adone , ch'ella conoscerà il bene eh' te 
le veglio, Óf quatte mi fi a e are l'homr fino: 
vi ringratit di quefia buona nutua % 

érte. Quello ringratiare non paga , mettete 
pur mano alla ber fa, cheque fi a ribalda 
uorrà altre, thè parole, vedrete fi io fari 
indottine. 

tifi Ella vi prega.per tutte tumore che gli por 
tate; che non f adiate quiflione , perche fi 
fjfe bandite, il tpafimo l’ accorerebbe. 

Via. Ben,bcn,trouare ben mede io , fienfa far 
qui filone, ternate là di gratta, Ór pregato* 
ia,chevenghi quefia fiera alla ferrata fi » 
Ut a, eh' io gli voglio parlare in ogni mode . 

Lifi. Anderò : ma uedete S ig.Flaminie, io note 
ho nè [carpe, nè pianelle, che quefie mi e fio 
no dt piedi, fermi emi d % un feudo per uofira 
fé, che almeno non vada co i pie fial^i. 

Urte. Ecce cheto l‘ho indovinata , ò ohe bega* 
fida fienza uergogua. 

Via. Pigliate, ór andate, ór inficiategli la ma» 

* 

V a nota 
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Ho in mìo nome. 

VÀf Gran merce, vado her hora:mt raccomaft 
do, con quefii fi vuol batter à fare , quefii 
fon buoni per naif orfiche se fatto ? rega- 
re, grano, legne, collane, denari icbi sà, noto 
è ancho fatto il becco all' occba , 

'Brìi. Va sfacciata, fi? nel ritorno, ricordati de 
dimandare qualche co fa, non ti dimentica 
ro,vedi,vmfiemmi a pure , mentre le vi-' 
gnt fono cariche, che ne dite padrone ? par 
ut coftei delle fine} apparecchiategli pur de 
nari al rit»rno,che farà fra due bore: 

Via, 'La fiala fare , eh' imperia là me cinquatA 
feudi più , 0 manco all' anno, Cr contentar, 
t animo mio. 

Brti . Me lo faprete dire ,fe la co fa forre un 
pe\f$,la brina fil giuoco, la gola , la tempe 
fia,lufura,Uguerra, il fuoco, rouinano af 
fai manco vna cafa che non fa vna Jimtle 
poltrona, che gli venghi il malanno,. & la 
pefi e, gaglioffa. No» vedete voi che quefii 
due dì gli bautte dato più di venti feudi , 
v »on bafiano. - t - ii 

ria. P enfiamo ad altro: dio nonmi. vendico di 
quel traditore. . ■ _ ■ v ; \ 

Jkru. Vendicateut di coflei,chemn battete mag 
giare nemico à qitejlo mondo, di Iti. 

v SCENA SECONDA. 

Pandolfo & Rici ardo. 

Pan. T} . leciardo mi ha fatto dire , che mi 
JT\. vuol parlare. Che Diavolo può egli 

volere 
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volere da me/ fé gli fife mai venuto alle 
orecchie qualche co/, a dell’ ingannò, thè gli 
feci/o chtfiropo vuoVe/fet quefio : ch'iene 
lo veggo mai , che.V anima non mi trioni 
nel corpo, che il cuore non mi fi (chianti, t& 
to aframente il rimerfi della cenfcienx.ce 
mi punge: io fudo , & agghiaccio tutto h . 
vn tempo,, quando gli uo dinanzi', perche 
quel tormento perpetue, qitel carnefice crk 
deleghe di dentro mi rimorde, & fcarnifi 
cct, tanto più maffiigs , & combatte* 
quante più quello, che per propria ma liti a 
ingannai, wi fi auicina . Mi parrà tutta - 
uia, ragionando con ejfo lui, che riefchtk 
quefta falfità . Ma ecco eh’ ei viene, inge* 
gne aiutamifarb buon volte per non pare 
re di hauer paura di lui io vengo a re Rie 
riardo ,c he vuoi tu da meì 
Rie. "Buona notte Pandelfi. • 

Pan. Che i e Ricci Ardo i 
Rie. lo vorrei Pandolfe che tu fo/fi venuto coA 
vn' animo quieto non turbato, fi che lo 

[degno non ti tra/porta/fe à far cofa inde* 
gna dell' età ,& granita tua. 

Pan. Quando > o ione feci io mai ce fa indegna 
dime t 

Rie. Non dice così ,• dico eh 1 io non verrei che tu 
fe/fi turbato per quella cofa, chef e fio* 
pena ad e/f odi tua figliuola. . • 

fan. Che copti 

Rie. Quafi cheta non la fiape/fi ,nieni di gratta 
meco alla Ubera ,£}* ragioniamo sii il fat- 
ti di tua figliuolaycho già io ho rif apulo U 
-O $ tutto*. 
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tutti, ni fi può più tenere la cefi nafte fo^ 

Pan, le non Vintende, parla chiaro. 

Rie. P enfiti andò Ifo , ch'io non ti offe fi mai , 
che per effere tu mercante del traffico , che 
fono ie,dt eguali facoltà meco, nato in Fi - 
rtzje comune patria ,& mio dime fico , mi 
giacciono affai tutte le cefi, che por tino pr$ 
giudicio,come quefia , all'honortuo. 

Pan. Cheeofi ? Distornai. 

Rie. Sfon fi affiti duro P andò Ifo, che all' ultima 
farà peggio per te, che per me, eh' à me n<f 
importa ,fe non di non lafiiare publicar* 
orna cefi st uituperofaptrte, nella quale 
ui-uà ogni co fi, perciò non minafionder a 
quel eh' io so già, allargati meco, che pro- 
cederemo al difir dine al meglio, che potr » 
me: di me , tu ti puoi promettere quanta 
farà in mano mia per trarti d'affanno. 
Tu tremi , fr fijfiiri : Non f are adirata 
Pandolf», parla meco. 

Pan. D ico ch'io non ti intendo , & fono huoma 
da bene , & che non è vero quel che tu 
uuoi inferire . 

Rie. Tu tremi tutto per la colora ,la qual ti sfir 
%i di fimulare tafcolta Pandolfo, ti dei rac 
cordare , che fi amo in quefta uita come 
quelli, che giuec ano à tauoliero , che fe la 
fòrte non dà loro quel punto di che hanno 
btfi>gno,deuono con l'indufiria ingegnarfi 
di farlo me» cattino, che poffono 7fà conto 
d' hauer gettato ambajfi, bisognandoti do- 
dici: bafia che io non fono per aggrauarti 
altra il douere nelle facoltà: dg di qui co - 

nofie- 
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no fiorai: qua nto mi domita, tht fi a fegui :# 
quefio errore, 
fa ». Che errerei 

Rie. Qua fi che tu noi fàppia»mi marauìglio di 
te: uien ut a da huomo da benebbe (*T nel 
la quantità del danaio & nell* commodi 
là del tempo da pagarlo » io la rimetto à 
le » che in ncfn modo uoglio la rouina tua • 
fan. Che dinaro ? che tempo ? che rouina men~ 
toni tu ? lo, non ti intendo anchora , 

Rie. Non fai tu quii che se /coperto di tua fi- 
gliuola f 

fan. Ohimè » qual figliuola f 
Rie. Come fi n'hauejft mille , non fai eh* Fa* 
bio mio, 0» Virginia fi fino prefi per mo- 
glie, & marito daloro fiejfi; che hai» eh» 
fojfiiri t 

fan. Niente» ben*. 

Rie. E la co fa è fiata tra loro figreta un peXj 
zo» non fofiirare . 

JPan. . C'è altro da dire f • 

Rie. Ch'ella dette effere grauid attiche io so che 
ti è venuto all' orecchie» & acci oc he per lo 
file gno non tivenijfe uoglia di rifentirti 
talhora contra Virgìnia » 0 centra F abio» 
ho uoluto pari arti, pregarti, che tu sq 

contento » poi che la forte gli è l ha data» di 
lafciarglie!a,& non cercare di offenderai 
cuna di loro, perche à Fabio fino padre»* 
lei fuocero, al figlio ch'ella hà nel uentre » 
auo»tu gli stabilir ai quella dote » eh' à te» 
& à me farà conueneuole,& io l'accetta 
ro in cafa mia con honor tuo » & mio » (T 

D 4 non 
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non filo confiruaremo V amie iti a , ma ci 
finngeremo in parentadi, 
fan. Non credo che Virginia babbi a battuto 
ardire d> maritar]* fm\a me , ma fi pur 
farà vero, non 'mane arò di fare quello, che 
t?\i cenatene, non tt uogho per bora dare ri 
t Jfiofia ,fn ch'io non parlo fcco , & intendo 
la Verità. T i rir.gr mio bene del buo'n ani 
rne,chc mofiri di volere fermarti meco in 
' pariti! ado (fi delle t Smodi làiche tu mi ef 
ferifrà una bora ti rijpoderb jrouati qui, 
XfV. Và ch'io non ? ho detto menzogna ,<fi fa 
buona dchberatione, 

fan. Mi raccomando. x 

\ 

Rie. $en tutto tuo. In fatti quefte fono le doglie , 
lefirett e , le angcjcie della mtrteiquefto po 
uer'hmmo e. st traffitto,et fuori di fe^ctiio 
glie ubo gran compajp.onc, p'erche elle fin 
CQji-.che pofme accadere ad ognuno, in fi- 
nsi hi mettejfe da un lato della bilancia 
il piacere, dall’altro il dispiacere, che noi 
altri padri fintimo de nofin figliuoli , tro- 
uaremmo,cbe per un’oncia di diletto gab- 
biamo mille libre d‘ affanni, perche alle in 
fermi t a, alle ferite morti , alle infamie 

de figliuoli, à i matrimoni] ignobili, <& iti 
tupero fi, alle grauidanXe delle figliuole fin 
. \a marito , non è alcuna forte di dolce\ f - 
- za, piacer ueruno che fi pojfa degnamente 
cintraporre . Ma Inficiamo filar un poco 
quelle doglie principali , (fi quefie incom- 
parabili difgratie, (fi diciamo filo di quel 
lo, che di giorni in giorno occorre , qual' e 

quel 
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quel padre, per ubidiente ch'egli frabhiilfi 
gliuolo , che $' egli fià Alquante fin dell' or- 
din arto fuori die afa là fera, non fi i a con 
V animo fife fi, iy che fitbito non pc»fi,che 
gli sij qualche mule accaduto, la qual fi- ,* i 
Jp et none tante più orefice^ quanto più il fi- 
gliuolo tarda,*, venirci in ccndufiom tato 
. è la cura, fo il fallidie, che nei altri pone 
ri padri pigliamo de' figliuoli ,che fiorire- 
mo portarceli cufiiti alla carni fi ia , & al- 
la carne : 0 quanto farebbe meglio, -che noi * 

potefimo p enfiar e quel che le loro madri • 
prefi meno di noi altri , quando ci vedeno \ 
alihora fieli t a non tornar' à cafii , fubilo 
corrono la, al ribaldo , al traditore , deue f 
eff ?re ito ù figiùizfiare cen compagni, egliè ’ s 
vmamorate, fard con qualche Certigia - 
~ n*iSO ben io ,mi finte bene accorta , ch'egli 
da un pe\z.o in qua hauolto V animo al- 
't rotte, (y non mi filma ptù , elle fiempre ci 
pongono in grembi delle gratie . Noialtri 
fiempre p enfi amo il peggio de' figliuoli , tal £ 
che pofftamo ben dire, che mille uolte il 
giorno 1 figliuoli, quantunque foffine b no- 
ni »& c •jiumati, ci tr attagliano l'animo': 
hor penfatc quello che fanno i c attlni tu- X 
belli del padre. Pura certe, ty fi up end a 
. è quefia legge di natura , che ci conduce 
ad amare altrui più ajfiai, che non amia- 
mo noi Jie fi. 

• • • * , • ' ? - 

V. i W't '- . 
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Fabio, Zucca feruo* 



Tab. T} Trche Dianolo /et tu sì di tester cor 

X fi d dirglielo ? ' , 

Zac. Se hauefte vedute il veleno , che mi fiutò 
ado/fo Tebaldo , & con che rabbia fi mor - 
deiu le mani Lelio, vi farebbe ch'io ba- 
tte jft fatto bene . 

fab. Come ti afftcurafti mai et dirgli vna fimil 
cofity compendolo ? 

Zuc. Mi feci far vn faluocendutto prima ch'io _ 
gliel dicejfi. 

Tab. Che faluacendutto ? 

Zuc. \na ceraXffna di promejfe - 

Tab. Con tutto ch'egli ti babbi obligato mille fe 
di» mi fon molto marauigliato , compen- 
do la intrattabile natura Jua , che nonget 
ta/fe fuoco , comi in effetto la granita , 

V importanza doline godo ricercaua. 

Zac. Tanno cefi tutti li padri troppo iracondi, (*p 
foueriy che gridano nelle frapherie, & Ict 
giere^fe de' figliuoli, tanto che non gli ri- 
ffa che dir poi nelle cefi importanti. 

"Tab. Minano piamente quello che tagli ha- * 
acni detto, cioè, quello eh 3 era paffuto tra 
Uù, et Padolfo, & in che erano rtmafti, & 
mi efforto i guardarmi fin che la io fa era 
anchor cruda, (Tìndtgeft a , in fomma e i 
mi fi moffro sì facile, & sì dolce, che mi 
farebbe qua fi hauer la natte in porto, fi ? 

non mt rimanejfe anchora vn mal f affo. 

:>• i j ' A Del 
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.£*/ refio io fin il più felce huomo che 
viltà. 

Tue. Qhe fiottio è quefio. che vi rimane t 

"lab. Che Virginia non sij corrucciata meco , fa 
per quefio. è per vergogna . non nieghi la 
verità. 

Tue. V oi cercate padrone la , r abbi a nel but'tro, fa 
il pelo nelt vetto , cerne uolete uri, ch'ella 
nieghi y hauedo l'accufator dinazi fempre . 

Tab. Che accufatore ? 

Tue. Il vi tre. Ma ecco il fuocero vofirc y che e fio 
di cafinvegliamo noi ìncotrar lofio fuggirei 

lab. Fuggiamo ti priego. 

Tue. State falde > ch'egli è file .che verrà mai fa 
rei non ha armi , vediamo quello che ' ci 
uuol dire. 

lab. Non mi dà V animo. 

Tue . Eh venite , fa fate buona fronte » volete pi 
gliare la moglie . e non vi bafia Vanirne 
d'afro tare un vecchio : ma vedete eh' tifi 
temaà dritto . ci dee hauere veduti , fi fa- 
me fu V tuffi per nettarci . bifignando , 
ch'io intendo . ch'egli e un mal vecchio » 
fa potrebbe hauere degli huomini in cafa: 
che dianolo so ie » io offe fi grani . come 
quefia, l guano il più delle volte V intellet- 
to àgli huomini . 

SCENA CLV A R T A. 
Pandolfo, Virginia* 



T 
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fan. T\ Oiche tanti giuramenti, fa tanti fi- 

* J gni mi fanno, chiaro della tua inno - 

£) £ ronzai. 



tenza* 



ATTO* 
eenZa.iovadoper rìfientmnidel carico -, 
che coficrc ci fanne, farà forfè bi fieno, che 
tu veght prcfentialmetca difender l'honcr 
nojire : mettiti alT ordine, porche tu li tro- 
ta veilita , bt fognando, hai intefi • 

Virg. Ho intefi), faro volentieri, mandate pur 
per me quando volete, ch'io verro fyùtto. 
Pandi Menerai teco la balta, ncn venir fola, 

\ ir. C osi farò. 

SCE N A QJV INTA. 

Pandolfo, Fabio, Zucca. 

Pan \ T Onviddt mai audacia piu no tabi 
JL NI le di qitefia, che per venirla fio d\ 
figlio , l'htictftofi pigli ficurtà di lirara 
terra l’ fiandre d* una fanciulla henfia, Ò* 
ben nata r faremmo mai al Lofio di Bac~ 
cam, o in Turchia ? 

Pah. Gli è corrucciato , à fé ch'io non vengo. 
Zuc. La filatelo efiere, poi che filo , utnite me- 
co, tacete voi , & afcoltats , 'venite via 
Buona fera mtfifer Pandolfo. 

Pan. Manete ardire di /aiutarmi^ ah sfociati , 
%uc. Ah mejfer Pandolfo, non vt dtsregolate a 
. quefio modo, con veftro genero, non ut In- 
foiate vincere alla collera : tenete la bri - 
glia.in mano, noi fi amo huemìni da cene. 
Pan. Che genero ? ah ladro impiccato »tu fai 
fronte? tu dei ejfere Tnmentore di quefin 
ribalderia ? 

Zac. To non trottai mai fi non cefi buone. • . 
Pan.Patomicofi buone infamar vna gimmo 

h enofila 
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honefia, di furfante ? di. 

Zuc. Qh* infamia è cinesi* ? N on s ella data a 
r vn gioitine enfi untato pir fuo> nobile , ricco , 

& bello? che Dianolo di tradimento ce 
qui. T rudimento farete voi à non son ten- 
tar due» che fi amano tanto . 

Tan. Chi fi è maritata ? mira che vifò sfaccia- 
to t forfè che fi pente. Ringrati a la tua Fot 
iurta ribaldo , chio non fon gioitine, o come 
ti pefiarei quel grugno eh porco. 

Zac. N o potete aficoltarc vn poco firifi gridare* 
Pan. Che vuo dire ? dì. N 

Zuc. Yorfie che il padron mio ha fatto con la vo 
fira figliuola come molti altri, che premei 
■ -, * tonò ber fare il fatto loro , gp poi piantalo 

eccouelo apparecchiato ad honorarui come 
, padre, & fare ciò che volete . 

Pan. Che debbo io volere ia lui altro , fi non 
eh' ei non dica quello che non è, s' egli vuo- 
le mìa figliuola ydoutua venire alla Ubera f 
non con inganni , & dar fi vanto di quel 
chg non è. »■ . 

Zuc. Che none Virginia fiia moglie? \ 

Pan. Non è» nè far amai, mar molo. 

Zuc. Piano, e sella è, glie la volete uoi dare cS 
atmorel & con pace ? ‘ i . • 

Pan. Et fi non è il vere , vuoi tu che ti rompilo 
braccia, reliquia di corni ^ 
Zuc. Etfarmipifiare , come fifa il pefice Tode 
fico, che chi amano fibckfis. , »a.. ; „■ 

Pan. O che etera d' affetta forca ì o che fuggito 
t da galea. V 

v Pah. Se no trottate mejfier Pddolfo, thè Vig'tnié, 
r ; V:* è m ia 
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ì mìa moglie , anch'io ttoglio offro tana* 
glia/o in fua compagnia . 

T an. Eco quefi‘ altro sfacciateli , o come Jcì 
buon dijcepolo del tuo Maeftro » 

Tue. Meniamo un poco alla prona . 

P*». Che prona vuoi fare sbric accio « 

Tue. Parlar con lei . 

fan. E s'clla niega > . * k* 

Tue. Lajciate che noi parliamo fòco » & voi prò* 
mettetegli di non la (gridare» o. battere . 
Pan. E con tutto ciò , sella niega ì 
Tue . N on negar à noni che ci e rima fio il fogno 
fan. tur, vuoi tu eh' io titani gli occhi, s'tlla il 
niega. Ma/calzone ? 

Zuc. Sì, fatela venire , che non ho paura dì per * 
dirgli occhi , no. 

Pan. Ti enti ben à mente quel che tu dì , afìno 
ve : Paggio , va in caffi , fa che Virginia 
ella : voglio par vedere daue ha da arino* 
re quefla vo Uro sfacciataggine . 

Zuc . Eh mejfer Paudtlfo, u ingannate da doue* 
re, che qui non vi è fallacia , nè ma litio : 
perche io già fette muffi ho accompagnato 
qua fi ogni notte il mio patrone à lei,& so 
ch'io non m'inganno . 

lab- Non dice Jt nen quel eh' è, così h abbia fo* 
lice fine ogni mio de fiderio , 

Zuc. Perche vorrejte , che noi dtceffmo quel che 
none* 

Pan. Mira che vifò fido fa iti innàri difcepolo y 
odi bene , impara dal tuo Maefiro à far 
fronte , àfar quintana e tane la^xo deivi 
fo,guattalo bene, eh e chi metti (fe mille 
^ - eiuene 
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uentofe fu quelle guarnì e da pugni , net» 
ci correbbe per ci ì 'una goccia di /angue » 
tanto ha fatte Vhabite ,Ó* il callo di non 
arr offre mai di cofi mal fatta : oh come 
ti farai il t gentil figliuolo [otto la difiplina 
di tal precettore > ò che gentil creanza fa* 
riala tua .* voglie rallegrarmi con tue 
padre, comete le uegge. 

Fab, Meffer Pandolfi battete il torto , che noi di 
damo , il vere , & venghi lei y che la prò « 
ua moftrarà , fi noi fame quelli che ci 
tenete. 

Zuc. Reco ch'ella viene : Tacete un poco noi, & 
Tàon gli fate cenno , lafiiate dir * a noi . 

Van. Son contento; ecco che mi volgo: dite fin di 
mane • 

SCENA SESTA* 

Zucca, Virginia, Fabio» Pandolfo , 

Zuc. T) E nveghi la Signora Vtrginia:E pur 
IJ venuto il tempo tanto defiderato dipo 
temi godere con meffer F alio fenxjt paure* 
&firi{u fefiettiì Nè gli bifigna altro fi 
non che diciate a vofiro padre la cofa, co- 
me la flit in effetto, che del rofio nonni e 
alcuna difficoltà • 

V/r. Che Fabio} che ho io à far con lui , fife 
noi quel galante giouine, che fi dà uanto 
di ejfere giacciuto meco , & di hauermi 
fyofata ? Dite, quando facefieuoi , è ni 
fi gnaffe di fare quefli miracoli ? & quan 
do mi fofie uoi mai tanto d’apprejfo, quan 



j. r r « 

U feto bora ? "V 

ìab. Anima mìa, io so che il Zucca fece malo 
k dire quello fèn^a ucflra licenza > e ili 
l'ha f Atto, perche penfaua, chela co fu ne» 
poteffepiu fare coperta : Non vi a dir ah 
per quefio di grati», già Lelio, (? T ohkjh 
do il fapeuAno, 

Virg. A h c Attivo htiomo, che voi fite, che ho io 
far con voi t 

F ab. Eh ben mio, quando ben fa, che il Zucca 
vi babbi a ojfefi, che ui ho fatto io ? che vi 
ho adorata stpre: & no» fapeuo di quefl» 
tofa alcuna: deh di gratta Jf or anza no» 
mi affiiget'c col turbami meco . 
rir, Non mi toccate: E dove fondate uoi quo- 
Jta voflra famigliarità, che mo frate me 
co ? volete uoi forfè far creder k mio padre 
' . cheti può fentire, che fino vere h ribalde- 

rie , che gli hauete detto dime ? bugiardo 
thè voi fite, quando fofle uohnai da mot 
Vite , rifondete , quando parlafc meco ;; 
altra volta ? & ih prefen\a di chi t 
Xhc, Oh Signora Virginia, t* co fa è già acco- 
modata : vedete di gratin per un pece di 
vergogna, la quale all'ultima no potete fug 
gire di no tagliar la radice ad ogni vofiro 
contento : Vite la verità finza rifpetto. 
yirg. Io fongrauida, ah furfanti, trafittone y 
mici della mìa quiete, coffe fi e voi impie 
tati, tornio fon tanto vergine, quanto al- 
Ihora, che io nacqui . 

Zuc. Mi è for^a ridere, ah , ah, ah « 

Tir * Che ridi W, brutto afmt * 
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Zuc. Della vcfira virginità . 

Vir. Jìpsìe co/i fquar tati, & mangiati da tu/i 
\ come io fin vergine. 

Zuc. A h, ah, ah. 

Virg.Tu l'hai da ridere ladro da capefiro : 
Non ti farà fimpre cofi conce/fi di met- 
terti fitto piedi I honore di vna vergine 
bone sì a. .•••.' 

Fab. & digrada, cuor mio , non ni pcrfu adite 
che per dami noia , e fami odio fa à vo- 
firo padre facciamo quefio : ch'io vorrei 
prima ejfer morto , che pur y una volta 
offender ut : ma il tutto fi fa per liberar* 
ui daferuitù, Ò'fi ton quefio dimoiare 
{ ^ di non conofcerci , non gu a fiat e il dtfigne » 

hoggi fin\a fallo mi venite per fimpre 
i» braccio. 

\irg. gonfiti mai, nè voglio offer voftra: a» 
date , ch'io mi marauiglio della prefintie 
vofira: con che gar'be ,• qua fi che h abbino' 
. già gran tampo meco una gran ficurtà 
■cheui uenghi lapefte. r 

P ab. Ohimè, non mi fate morir di grafia col 
uofiro corrucciarui meco uita mia. 

Zuc. Oh Signora Virginia , ci bautte burlati , 
& fch orniti affai, no il /ito più fu il duro . 
quefi'è pur il vofiro Fabio diletto , <&io 
fino pur quel Zucca , che mi fino effofto à 
" tanti pericoli infiliti per uoi. 

Vir. H mal' anno , che ti venga, imbriaco : Dì 
un poco, dotte mi hai tu più parlato ì 

Zuc. Il ventre, come fi à ivi fete fafeiata fitto 
benfiretta , per parer me n greffa eh y 

venite 
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venite venite al fa naie. 

Vir, Kcn ti dar carnaio Jone larga , è firetta , 
fuz%a degli hu omini x he fc non ci è altre 
mal elee quefto-.preflo prejio vi firojrtma 

v Ver bugiardi : ma dimmi vn poco tu che 

mof ritanta dimefttche^Ja meco, dotte 
miparlajìi mai, ò fejli parlar in altro lue 
gè, che quìi 

lue. Mi mar atti glie di voi, quante volte ci ha* 
tute voi aperte V ufeie di dritto ? 

Vir. Mi venga la pejle, & il fuoco dal cielo , fi 
io p affai. le vinti quattro bore , mi attici- 
nai mai a dieci braccia à jueltu feto . 

Zuc. Et à me venga il mal frantiofi fu il nafi, 
ito non vi he veduta cento volte ,p affate 
le venti fei. 

Vir, Pcjja creppart , chi dite bugia di neo. 

Zac. goffa morire chi mente. 

Vir . Corredi tu , che il fuoco ti abbrufttaffe il 
moft accio fi tu dì bugiai 

Zuc. Mi st>& voi vorrefie , che il D iauolo vi 
portajfe via adejfo adeJfo,fe bautte nega 
to il vero} 

Vir. Et quefe , & peggio. 

fan. Che dite voi bora afini 5 che dite ribalda 
bautte bene tolto il confi tute, l'hauetc be 
ne mutilata f trouate che fiano vere le 
ghiottonerie vorrei \ 

Vir. Toccate mtffer Padre, perche coftero dico- 
no .che mi fono fa fiat a fitto per parer fit- 
tile i Toccate di grati a fi io fono fi filata, 
ah manigoldi, che vi fi a co/i lecito di villa 

poggiar vna innocente ì 

Par.’. 
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fan. Vattene in enfi, non piagnere. 

V/r. P igliar'un tal sfacciati per marito ? tra- 
ditire , voglio più prefio cfferMenucha, 
ò pigliar un mondici , df un che voghi la 
gondola fa m aladetta lamia àèfgratia . 

P4». Che dici tu bora ,falcon da cucina ,firi{a. 
ver gognathai. tu perduto gli occhi t 

Zac. Affo , meffer Pandclfo , chela vergogna 
no» gli lajeia dir* il uero . 

Affé ,c he la vergogna a te non leva l' nuda . , 
* 7 # jft mentire , ma io ti pagherò di quefie 
ingiurie con t' ufura a pefi di fané frante. 

Zuc. Se io ui ho detto bugia ,poffa /confondermi» 
j fan. Se io non ti caftigho , lamentati di me. 

*■ Zuc. Se io ui de due teflimonii che ci hanno hot 
àuto entrar di notte per quell’ ufeio f ti 
[ fan. S'ii ti metto interne due > che tt faccia ne 
fumare le enfiature della carni fetale ape-, 
fiino l'offa, fin che te n efebi il fiato. 

Zuc. Gonofcete uot meffer Achille , che ftà fidi 
campo dalle Gatte , & il T efia firut dì 
meffer Flaminio ? 

/ fan. Cenofci tu la forca , che fifa tra le due co- 
lonne di San Marco, & il boia , che ti fa- 
rà campeggiami fopra ? 

Zuc. Quefii hier di nette videro la vofira Vir- 
ginia y che tenete per fanta V t ridiana, 
aprirci incapi. 

fan. Quelli due ancor a. prefio prefio, per dar an 
no mezo giorno di faconda per venirti à 
«eder appiccare. 

Zuc. Et per fogno/P laminie eh' e innamorato di 
V irginia,hoggi mi diede due mofi affate. 

fan . 
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ijpan. Ti per firgno tuia porti fedi pitti in quel- 
iti- fronti Un berlina,^ non ti pah monco# 
re, fi io non tifò far fine più ber rettole ^ 
Z:ic. Pio» ut Inficiate tanto, .imbarcar 'dalla 
menzogne di ve firn figliuola , che no» 
crediate a due bue mini da bene , ch'io tei 
allego. 



Fa». Nw confidar tanto , che Inforca ti babbi 
à leuar à un tratto dalle ptne di quefio 
mondo, che tu nen ptnfi di far molte peni# 

" lenze prima, che tu vi arri uè . 

Ztsc . A fropofiio. 

fan . Vuoi tu leuarmiti dinanzi t Terrone * 
alletta appettami v» poco qui, ch'io torna 
ber’ bora, 

Huc. flora si, che io convengo fuggire ivedete nfo 
padrene doueie Jine capitato per voi . 

T ab. Anzi tu fei la mia rouma, perche Diane 
io dir quelle, che ncfifunofapcua : Ti ve io- 
ghi il cane are nella lingua tradi ter a : Tu 
mi hai Iettato da cgm mia allegrezza, éf 
mi ha i pofie in ogni affanno con il tuo cica 
lare fin maladette,chi mi ti parò dinanzi 
tu non fei buono fe non da mangiare , he- 
re, dormir e, fy cianciare: vattinafeondu 
Andiamo mò ad impiccar fi. 

Zuc. £ he colpa ne he ie,fe giù Tebaldo , & Le# 
he lo fapeuane. 

Tal. Tanto più lo dentai negare : che neffun 
altra co fa ha fatte fdegnar Virginia , 
' che ile enfiò (fare : vedi che Tandelfe non la 
• pipetta. 

Zuc. fi a ladetto Jìa la mia forte ,• fe io ho fiotto 
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tl peccato , fon anche in pericolo di farne» 
la penitenza ,ch' ognuno mi rode ,(? he co- 
mincio hoggi a toccare caparra di quello 
U che bn da venire : & tutto è per amor vo- 
& far bene a voi. Ma andiamo uia di 
qui , che quefio vecchio rimbambito non 
ritorni con gente. 

& ab. .Non gli dtre villania. * 

%HCy Si y si, tenetela fua ragione , che rì bau e te 
caufaper t honore , che ci ha fatto bozgi. 
Andiamo vi dico , che non Moglie più, 
ftar qui . 

Tab. Tu hai paura di morire: & io vorrei già 
effer morto, per ufcir d’ affannò. 

* U L Mt ™ ccom * n( l § ; *0* taglio più affettare . 
P ab. Affetta, ch'io uo uenire anch'io . 
lue. Venite dunque. F ab. 'Andiamo . 

I \% 1 

Fiat del Qu arto A ttó. 



atto qvinto 

, se E N A PRIMA. 



Lelio, Tebaldo, 






I Xpt-* 




Onte potrò io mai paganti 
quefla st buona nv.oita > 
F ortuna , tu mt hai pur 
guardato una uolta con oc 

v, chi» diritto , a pena ui ere - 

do, co me feteuoi cefi entrato in ragiona - 
mento fico* ■ 

Tek 
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Teb, La filate nofir a è fiata non hauer più in 
thè fiorare * che quando io hoggt tate fi, 
th' erano fiati ù conufi fandclficr Ric- 
ciardo : & che Ricciardo addimandaua 
Virginia per fia nuora , reggendo che la 

cefi fin qui tenuta coperta jtra per fio* 
prirfi,me ne ufci filo di cafi, per riparar 
’ l ultimar ouina nofira : cr non fui lungo 
quattro pfljjia , che la buona forte mime- 
nò Ricciardo dinanzi, il qual* fi firmo ,CT 
tratenne meco dolcndofi > che hauende Ire 
forte dato , che fio figliuole Y alio haueffe 

. JbofitaV irginid, tuo padre fi grauajfe a 

dargliela ; Io efcufauo Pandolfo , dicendo », 

C he qttefta fubita nouitàglipareua Specie 
d’affronto, & gli battona di mode turbato 
Vanirne, che non fi haueuapotuto rtfolue- •- ■* 
re : & che quefia era la natura di tutti i 
frani, & tnajpettati mali » di nen cofi fa- 
cilmente /offerire: cefi entrati di un ragio- 
namento in un altro , gli addi mandai di 
. . ’• che fomma fi farebbe contentato per la do 

W te di Virginia: et mi rijpofi.di quattro mi 

U feudi :&fi te ne faceffe dar filmila» 

ri/pondo io , da un altro non men ricco & 
nebtle di Pandolfo > & ti metteffi innanzi 
una figliuola egualmente bella , &gtoui • . 

ne, non te ne contentar e fii piu ì oh diceua 
eoli J accettarci, quando quefio maprimo - 
\ > • mo tra Fabio, & Virginia fi potè f e rom- 

pere : Et quando io trouo uia dìfitoglttrlo 

finta peccato: & oltre la dote dellifetmi- 

• Ut feudi , ti faccia guadagnare con buona 

. T- é W 
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tfnfcìenx.a per via indiretta, due nitri mt- 
la contanti , che farà ? farei pa^fo,riipofe 
tglt,à non gli pigliare, CT quando apprefi 
fo a tutte quefie cofe gli fojfe appiccata 
una Speranza quafi certa di hereditaro 
per 27 . 030 . mila feudi, non ti piacer eb- 
be egli molte piu il partito ? & non perde * 
Uarefii à co fìui , cheti haucjfe a dar la 
figliuola ,s* et tihauejfe bcnmorto il padre} 
& la madre anchora,diffe egli,& che più 
bel padre, & madre farebbe di ceftmì al- 
Ihora io ajficurato dalle fue parole , & 
Jpinto dalla n:cejfit a urgente , glt andai 
f coprendo la pr attica -, & tanta era la fu a 
cecità , che quantunque io gli diceff tifile 
della tua hifioria intiero non di mance 
non Ìintendetia,ma poi che feppe y che tu fei 
fimina,(y che non Virginia, ma te baue- 
uajfiofato Fabio, & fatta grauida.fi rifi l/e 
in un rider sì grande , eh io non lo poteue 
acquetare : ccjfaìo ilrtfofiamo rimafi,che 
tu, & io diciamo il tutto à tuo padre i & 
• lo facciamo contentar di flabilirgh fei mè- 
la feudi per dote ,& reftituirgliene altri 
due mila , benché la Jfieran\a di heredi • 
tare la metà del noftro , gli hà cofi Occu- 
pato il finfo , (T addolcito il cuore , che al 
fine diffedi contentar fi di quello che Pan- 
dolfo con fua còmmodità può fare : refi a 
thè parliamo noi à tuo padre , il quale 
non filo cofentirà, ma ne lèuarà le mani 
al Cielo, & ne r ingranar à Iddio, che 
P babbi liberato di cofi grane pefi : eh il 

um 
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Vero da poco in qua non hà hauuto mai 
•vrìhora di bene. 

ZH. O Te balde mio da bene , o mediatore di 
tutte le confilationi noftre , quanto fino le 
obligatìom mie con voi , quanto faranno 
quelle di mio padre , il Ciclo , che hà vo- 
luto , ch'io vt fa tanto obhgato , mi por- 
ga modo , & ecc afone di mefirarui fogno 
dclmìa&atoariimo-.mk che dirà il vol- 
go del mto effere grauida, prima ch'io fojji ' 
Donna ? 

*eb. 0 . a , che io mi fccrdaua di dirti , quello 
che importa più ei leua ogni difficoltà , il 
tifò ficeVo fi contenta di dire ad ognuno, 

, thè non fu fatto mai tra lui , (ytm padre 
dspefi^ alcuno, & che fu vna burla , che 
fece tuo padre così da fcherTj. 

liti Che fi dirà dènque, perche to fin fiata fan 
1 to%nipotr atte fitta ì 

Teb. Diremo, che non potendo tuo padre hauere 
.nefihio, ve! fi ingannare fi fiejfo col ve- 
% D derri in quellfi abito fiherzare per cafas 
Santo più, che di doglie nefiguiua di po- 
terti allenare tra letterati fina* rifguar- 
■ do,b fi/petto alcuno:& pg dita chi vuole , 
j* capò di quindici giorni no ne farà altro. 

Zcl. Dunque hoggi fi può frrarilrnercato ? 

' CTeb. 'St potrebbe si: mxftm rimane urt> poco di 
$ fcr apulo . -, 

lei. Qhel ; . 

Teb. Che offendo tu la feconda genita, ficn mi 
c par honefio, che tusij la prima maritala. 

Lei Perche, non diamo Virginia hoggi arnhom 

àFla- 
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à VI am in io, che la pigliar* fin\a dubbio , 
parte perche ne innamorato, parte, perche 
le facoltà fino ere [ciuf e, non ni offendo ma - 
fihto alcuno sin mode che anche finza ejfer 
ne innamorato, la pigliar ebbe :& à lei nere 
fi può far maggior piacere , 

Teb . G non è bone fio, eh e noi lo facciamo inuita- 
re; toccar ebbe * lui . 

Lei . Ben dite, ma facciamo cofi quando parlare 
mo a mio padre, trattiamo anchora di qua 
fio partito di Vlaminio per Virginia , & 
quadoglt piaccia, uoi lo trouarete co qual 
che colore di altra cofa , & pian piano le 
condurrete nel fucceffo delle cofi mie: so eh * 
egli,vdita la fauola ^metterà il fatto fuo in 
campo: 0» fi lo trouate[com'io pc»fi).difpo- 
fio à pigliarla, concbiuiiete fari^altro • 

Teb. Bene fià , ma. bifigna bene ch'io pigli il ra- 
gionamento ben appoflato , CF ch'io mi ten 
ghi sii l'ali . ch'egli non fi penfi, eh' io gli fia 
andato à parlar 'à pofia . 

Lei. 0 non vi mancar a arte nò , sò bene quanto 
vale il mio T eh aldo : Andiamo pur den- 
tro, & facciamo predio . 

Teb, Andiamo, 

— ■* - • 

v s * 

SCENA SECONDA. . 

Ricciafdo folo . - 

A H,ab,ab,ohime,mi doglio no i fian- 
chi per il foaerchio ridere: quefio 
TebalrJn mi/t k/i L/xi/uta hoVQt * far (coppia 
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velia di quefta ; Polla di. mia madre , w 
fino dentro mille capi , che ciafcuno per fi 
menerebbe a ri fi quel che piangeua firn- 
pre. Io fino in fine di parer contrario de 
gli altri vecchi, che conclùdono , che il mo- 
do vadi peggiorando. A me pare, che ogni 
di fi affini più. Sanno più bora i fanciulli 
di dieci, o quindici anni , che non pipetta 
no ù tempo di mio padre quelli di trenta 
hanno più ardire, più inuentioni : ohimè 
che còfi da Comedia,no veggo! bora d'ha- 
uer la riffiofia per correre ad abbracciare 
& bàfciare quella mia nuora gentili e , 
thè ha fi ben ingannato il mondo con 

tanta defireXJa. N onpoteua gà abbate 
- termi meglio , che haueruno fiirito cofi ra 
re, & cofi vino-in caffi. Ha buone lettere , 
' gotte ma ben libri da mercanti ; ha del 
grado fi in ogni fina anione , quefia farà il 
mio filladi* *1 mio giardino , il mio con- 
tento, il mio r ipofi : M* ecco li mei faldati, 
che vengono ; Ah, ah, ah : non mi poffo te 
ner da ridere , ogni volta , ch'io penfi , 
c omelia babbi fiorii quefii due babioni , 
& come fino sì pazzi , sì trafittati , che 
zincherà ttogliono batter Spofit 4 a Virginia. 
Von dettino anchòra fitpsr nulla, farà be 
ne ch'io gli burli , & non mi lafct vedere , 
fin che intendo quel che v uanno cercando . 
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\ , SCENA TERZA. 
fc> * Zucca, Fabioj Telia. 

Z uc. \ T On vidi già. Intorno mai , che figo- 
uernajfe più alla (liberata di net, 
Dcue Dianolo ci menale Padrone ? a pit- 
to in pian di coloro , che ci uanno cercado : ' 
cipojfctecqfi anco ammalare di voflra 
mano. A che propofito tentar ue/pc , ma- 
neggiar le 'urtichcyftucciar le orecchie al- 
la difgratia,che dorme ? Diamo volta, fa 
te à mio modo , che co fioro ui mudar ani o 
à cafa carta biaca,fe gli ireppa.Jfs il cuore 
& in quejli principi/ , me tre che fono di /pe- 
rnii, nS è bene tirar fògli addoffo à pofia. 

1 Tal. Konpoffofiar àcafa ; tato fon differato 
io quàtùloro, & ho si poco da perdere co- 
me loro : fi vogliono far quifitènc, faccia^ 
mcla,forfi ch'eglino cipenfirdno , come ne 
• . vedine ri folliti, voglio pur vedere , fi qug 

flit agliai fifoni mi uogliono ammalare, 
come mio p idre mi dice' che minacciano 
\ di faro. 

Te. Andiamo Zucca ypoi che la fortuna uuol 
ceffi farcino più di noi, fuggiremo; fi fo- 
rano manco, no ci daranno fa[tidio;fi fi- t 
ranno del pari, qualche co fi fra Rabbia 
mo anchora noi due braccia, due marìi><& 
due buone gambe, che Domine farà ? 

( Zite. Uh di grati* non mi dar quejli configli , 
che fi fino huomint cera io gli tengo , et tol- 
gono m meXs»& Cl tagliano à peffj, come . 

£ z * lafagne. 
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In fogne, & ci pefieranno come V agliata. 
Torniamo a cafo, vi dico, & fi i amo à ve 
Aere che piega piglia la co fa. 

Tal. Sì, si, mettiamoci a giacere, chela torta 
ci foltarà tn bocca da per fe, (ggla ventu- 
ra ne verrà à trottare t huomo da poco. 

T e.' T ante è \ucca , iluoler regger con ragione 
lagioucntu innamorata , quanto uolere , 
che vn pax^o babbi fenno: credi fu forfè , 
che fi adoperi fcrnpre il giudicio , la pru- 
denza, & H difeorfo quando un gioitine 
innamorato delibera di far qualche co fa t 
Nò nò, perciò non pojfono far cofa buona , 
V auedimento non entra nel loro configlio, 
& manco la prouiden{a : ma per loro con 
Jiglieri entrano appetiti, furori , capric- 
ci » pa^fie , & perciò non ti marauiglia • 
re, quando vedi il tuo padrone pigliar vn 
partito perigl'tofo, com' è quefto : Et pen- - 
foli, che poi che il Senato , che fogli t ragù ‘ 
na nell intelletto, ha deliberato, eh* è bene 
paffar di qui : non baftarebbe vn fouio df 
Terra ferma à farlo mutar propofio. 

Zuc. E la Quaranti a tutta col Dofe non bafia- 
rebbe à farmi entrar in pericolo della vi - 
* ta ■ fon ben contento di non mi pelare del- 
ta fonten\a di qne fio Senato rompicollo., 
quando delibera d’un poco di fatica di piti 
ò d'un poco di fiondo : ma doue va la for- 
ma del giuppone, & la conferua del pane, 
quefiifuoi configlieli forma fale non mipo 
. tran commandare, s'io potrò mai . 

Vab. Io non sò tanto confogliare, nè far tanti Se 
•$t.. nati: 
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vati: io dico» che voglio pajfar per qui , 
/ io «i doucjfi lafociar la uh a : ito feci inai 
bene , quando tu mi configli a fi,: quefte ro 
ulne , Ó* quefte difdette , /’» ch'io mitrouo . 
cpn Virginia , rA* le hà caufate , y* iZ 

tuo poco intelletto ? (5^ voi ch'io ti creda ? 
w»* iyG venire :fe non vattene à c ti- 

fi à ferbar la pancia à fichi. 

Zuc. Potete dir quello che volete , j»j y?/* ya 

drene: Ma quello che io fò y il fo jyù p f er te 
ma d> uoi , che di me: E / fe pur volete an- 
dare, facciamo cofi. Il Te fi a non è cono- 
fiuto per huomo noftro. Mandiamolo in- 
nanzi: & quando egli incentrar a gente K 
fifchtara : ó* noi udito ilfegno , andremo 
foni auifoo per faluarci, hi fognando. 

Tab fecondala come tu voi , pure eh' andiamo* 

Zac. Va dunque innanzi tuTetta, & di gra- 
tta non andar c tacitando: va con l'occhio 
à caffi; & dacci tanto tempo 0 ck'tn ogni 
* cafo ci potiamo foaluate . 

Te, Et fio no conofccffi talhora qlli,che venifo 
fero per ojfenderui , perche non potrebbono 
haucr fatti venir foraftierip far Infetto? 

Zuc . T u di bene : Ma come tu vedi genìe , fia 
chi fi voglia , da il fogno > che noi andremo 
•hiì/ml biede di biombo* d°0 con mae oior 



/ 
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Te. V enite /venite ,ch' egli* uojlro padre : 

Zuc Lodata fa la forte t che lo manda d tem- 
po,xhe no, che non gli piacerà quefto andar 
j; àttuccicar'ilnafo all' or fi . 

$ 5 CENA Q^V A R T A. 

k. I , 4 - \ • * V \ \ ■ J * 

Ricciardo, Fabio, Zucca, Tefta. • 

Rie. T^V Oue andate voi cofi carichi d'armef 
’ Yab. Non mi hauete voi’detto., ch'io mi 
guardi ? ~ 

• Rie. E di che forte. Ti so beni dire» che *u l'hai 
attaccata con vn garzone ,che ti bifognerà 
menarle mani. 

Zuc. ÌAnladctta fiala mia di fgratia, cobo fceuo 
ben' io il pericolo. 

E ab. Chi è coftuì. m 

R ic. Lelio fratello di Virginia, ileonofei tu ? 

Tab. Quell'imbratto la vuo l meco t 
, Rie. La vuol sì: 0* per quel ch'io intedo da fola 
* à filo, & no ti vaierà à menar tecogeti . ' 

Zuc. fortuna aiutaci : no può ejfcrefe no valcn 
te, pei che non mett e altrui in copromejfo , 

Tab. Taci tu : & lafcta dtre à me , chi vi hà 
detto queflo ? 

Rie. Vnhuomo da bene mio amico , che lo può 
fapere. 

Tab. Che gli hauete voi rifletto ? 

Rie. Io gli ho detto, eh* io credono, che tu non Vha 
tur e fi ricufato. 

tab. Ricufarìsò ch'io meritarci delle fiualatei 
fi io no accettaci di combattere con quel 
! fraf betta. 

Rie. 



g^F I }f T O. fi 
Rie, Dice di più quel mio amico , ch'il disfidi 
farà in ca?nifia,sezjt armature je {a altro • 
F ab.*Con che armi in mano ì 
Rie. C on le fue foltte,& tu con le tue • 

Fab. BentJJimo , in che luogo ì 
Rie. Afpette la ribotta : & fende egli di que- 
Jla uoglia , vi condwrette in un luogo figre- 
te:& qui venirete alle mani. Ricordati al 
Ihora di ftar fopra di te , & andare rito - 
nuto, pereti io intendo, che quejlo Lelio ha 
ttn modo di ficcarfi fiotto Evenir allepre 
fe,& auinchiarti in modo le gambe, & le 
braccia .& di modo ftringerti , che ti fard 
ingrojfare il fiato , & perder le firXj » (T 
non ti lafciarà fin che tu non Jfiuti il ut 
no J angue , TLtpiu intendo ch'egli ha una 
lena di rompere la fchena ad ogni gagliar 
do huomo : Di grat ta non te ne far beffe, 
& fiima V inimico. 

F ab. Mi vorrefie metter paura, eh ? 

Rie. Non certo, odi, il pugnale ti bi fognerà piu 
tti altra arma , non te lo fmenticare per 
niente per quelle prefe ch'io dico. 

Tab. Lafciate pur t affanno à me > ft non mi 
mette di fotto quefio animaletto alla pri - 
m*i& s' io lo vinco, hauerb io Virginia t 
Rie. A punto, à quella non penfare in alcun me 
do, che tu fei piu vicino à Ipofare vn ma • 
fchio,che Virginia. 

Te. Poi che non battete più bijogno d i me, an- 
dari à trouar il mio padrone, & gli dare 
la nuofta di quefio combattimento : se 
. tti egli hauerà piacere di trouaruift \ 

Rie . 
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"Rie. Di chi e fimi dorè cefi ni ? 
fab. Di F lamento . 

Rie. Sì, sì, và pure. , 

Te. Ba fiioui la mano, mefifer "Fabio* * 

Bah. A Dio, Tefia. 

Rie. Ah, ah, ah. 

Tè ab. Perche ridete? ' {tot 

Rie. Chi no riderebbe,uededo il Zucca sì arma 
Zuc. Venga ilcancaro a chi trono la foggia, lo 
non le ho anchora portate viChora , & fo- 
no tutto rotto, & fin sì legato , che mi par 
d’ejfere in ceppi. 

Rie , Ah, ab, ah. 

T ab. Voi non ridete del Iucca altrimenti. 

"Rie. Che vuoi tu far di quefio tauola^zo fitto ì 
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Zuc. Nekauejfi io un altro di drioto: e pur buù 
no per riparar le bufi onate. 

Rie . Ah, ah, ah. 

Tè ab. Vói non potete temerai da ridere : Dite fi 
mi amate i perche ridete ? 

Rie. ÀM diamo ver fi enfia di Bando! fio ì ch’io te 
lo dirò, va in cafit tu Zucca , & metti giti 
la foma: Dalli anchora tu quella rotella. 
Tab. E fi incontrajfimo coftcro ? 

Rie. Biondi è pericolo , per che ti mandar anno il 
disfido prima :& per quefio veglio, che in- 
tendiamo, fe taglione pace, ò guera. 

Zuc. E per amor di Dio fate pace, che io fon fa- 
tto già de tante qutsìioni : e finite homai 
qiiejìe pr attiche peri colo fi. 

, Rie . Va porta in cafa quelli furgoni , & uien 
p oi uerfo cafa di Vandolfo y 

Zut. 
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27#*. Io vo:ma da tornar da queUé~ bande non. 
prometto, fi non fi mutano lecofi in meglio* 
* F ab. Ditemi, che haueteda rider tanto} Io non 
vi viddimaisì allegro, quanto bora, qual 
^ che co fa c'è. 

Rie. Io affetto, che Tebaldo e fica, che mi ha (re 
tncjfo di rifoluerci: Pendiamo, che non può 
, , ejfere che non lo incontriamo , & intende- 

rai cofei che tu non penfi. 

I F db. Che farà? pur che no mi ajf affinano a tra 
dime te, & co fuper chiaria, io non glifiimo, 
un fico: Ma ceco T eh aldo, Fi aminio, il T# 
fta,che Dianolo hanno, che ridono ? 

Rie » Ah , ah, ah . Il Tefta gli hauerà datto . 
t nuoua di quefia tua battaglia con Lelio: 

Andiamo da loro « . . ^ 

* F ab. Andiamo . . ‘ * 
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if •• a ' - 

Flaminio, Tebaldo , Tefta,Ricciardo 

Fabio- j. ; 



, Ria. A fi , ah, ah, 

Teb. Ah, ah, ah. 

Te. Voi vi burlate di quefia nuoua ch'io vi 

tifi ti n t /* ) 
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fintò fiupire : Et poi che hauete liberata' 
Virginia da infamia dettomi , che mef 
fer Pandolfo fi contenta di darmela per 
moglie: mi hauete tutto ripieno di gioia, 
A de fio UTefiacon quefia nuoua del ditti 

j lo di ¥abio>& Lelio acconcia il tutto : che 

dici tu infatti Tefia , che Eabio, & Lelio 
uerranno alle mani in camifiia -, ? 

Tc. Signorsì: Ecco che uiene mejfer Ricciardo 
fino padre, che vi chiarirà del tutto. 

Eia. Ah, ah, ah. 

Teb • Ah, ah,ah. 

Rie. Buon dì compagnia, che ridete voi ? 

Eia. Buon dì, e buon'anno meffer Ricciardo :Bi 
fognar ebbe h nuòre il petto di bronco à non 
fi fina [celiare delle rifa in melodi tante 
nuoue piene di face tie. Ditemi, entrala 
vuoua,che il Telia ci ha data, che Vabio 
combatterà à filo à filo in camifiia ce * 
Lelio t ' 

Hic. Verismo. Pure ogni cofafia nella rifio- 
. fi a, che mi httà dar qui mejfer Tebaldo. 

Teb. Tutto quel che fin qui è occor fi induierfi 

accidenti , ò f affate con grand fimo mto 
affanno, filo quefia nuoua del Tefia mt 
ha di modo rallegrato , che fono difiofio di 

f ' far che fi Eabio uuole, Lelio lo Infilar a di 
gratia>& V abbracciar à, & farà fico pa- 
ce uolcntieri. 

Rie. ÈVandolfi,come he rimarrà contento. 

Teb. Non vede!’ bora, & didentro et ai} elta 
per quefio. 

E ab. Mi vuol dare Virginia, o no ? 



Teb. 




gjp\/ ar r o. 

Tth. Ti uHdl dar quella , che hai jfofata , wwi 
ti piacerà , // contentar ai tu ? 

lab. Nc io voglio altra. 

Rie. Andiamo dunque dentro . 

F4*. Virginia non toccherà à te Fabio , m/t £ 
*w<?, £a più ragione di te. 

F ab. Io non vengo , y? Virginia no mi fi dà per 
moglie. 

Teb. Andiamo dentro,che quell a, eh e tu ti hai 
prefit , quella hauerai. 

Fab. A quefto modo sì: Andiamo], 




P ER S;0 N A N V O V A. 



\ 



Genùlifsmi fpettatori . 

Q V 1 di dentro e. ognuno , F lamini» , 
_ F ab ic } Ricc tardo, & Madonna Le 
Ita ha mutato l'habito ,<& fià fi bene y che 
Fabio non fi granar à di pigliarla , & In- 
ficiar Virginia. la direi , che uenifte à no £ 
Z 4 ; ma quefii Dianoli di Firentini fono 
più fcarfi, che le donne uedoue, & ui trat- 
tar ebbono più alla dtmefiica,chenon fan ** 
noiMaefiri di ficolat fiuoi dificepoli,che ui 
nono alla fina tauola : perde farà megli», 
che facciate applaufio alla nouella, e ve 
ne andiate à cafia , che la Fortuna ui ac- 
compagni* * 

IL FINI. 







^ ìft* 



